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SERE O 

SIGNORE. 



Tcflimoniodi debi. 
p j|pf| to 3 non iteioglimé- 
to di obligOjl’offer- 
ta , ch’io fò à V. A. del pre- 
fènte Elogio : perche te à pe- 
na amuato à quella Corte , 
fui preuenuto dalla fila forn- 
irla benignità co’ fauori 3 mi 
confeflo per ciò tenuto di 
inoltrarmele almeno grato, 
non fblo con vna eterna de- 
uotione, che profeterò tem- 
pre al Tuo gloriofìffimo No. 
me; ma con quelle breui fa- 
tiche , nello fpatio di pochi 
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giorni fra l’occupationi del- 
la Segretaria precipitate dal- 
la mia penna . Sò che mal 
conuengono poefie di fog- 
' getto di niun merito à Prin- 
cipe, che farà tempre nella-» 
me moria degli, huamini ri- 
uerito per. {ingoiare . Tut- 
tauia riceuerannaquefte po- 
che carte, altrettanta Ipirito 
dal loto rifletto di contener- 
le lue lodi , quanto aiuto , e- 
folleuamento hà riceuuto il 
loro compofìtore dal folo ri- 
guardo deflèr"impiegato al 
lùo attuai teruido. Non pofr 
fo ben sì non pretendere-» , 

che debbano da V. A. eflèr 

gradi- 


gradite ; sì perche fono parti 
di Ziro humili/simo fèruido- 
re j sì anche perche fono na- 
te ibtto quello Sereni/simo 
Cielojin ogni tempo fecon- 
do d’influfsi di felice Fortu- 
na agl’ingegni peregrini , e 
deuotr dalle glorie di Lei ; 
per/ùadendomi , che le la_» 
pouertà , e roza /piegatura.» 
della Poefìa mi farà /limar 
poco {àuio Poetadeflère fla- 
to veridico in rappre/èntar’, 
& in lodar l’attioni più illu- 
ftri dell’ A. S. mi acquifera 
titolo di molto prudente hi- 
ftorico . La fupplico poi à 
credere, che altro applau/ò 
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non desidero à quèfte rime , 
che il degnarli ella lòlamen- 
te di farlele vna volta legge- 
re; badando per loro Parna- 
fi> la lòia Camera di V. A. e 
per priuilegio d’immortali- 
tà, il non vederle in tutto di- 
Iprezzate dal filo lapientifsi- 
mo giudici a E qui per fine, 
mentre dal Signore Iddio le 
priego lugo, e prolpero cor- 
fo di vita , humilifiimamen- 
te le m’inchino . Di Vrbino 
a’ 3 o. di Maggio 1 6 i j. 

Di V. A. Serenifiima 

. «Ai „ 1 » 

H umili obligatifs.feru. 

* Antonio Bruni 
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Entre fi deftinaua lim- 
preflìone dell’Elogio, 
mi furono inuiate due 
lettere, vna del Sig. Bruni fcrit- 
ta al Sig. Caualier Barbazzà , e 
l’altra del Sig. Caualier Marino 
di fel. mena, indirizzata al me- 
defimo Sig.Bruni già fuo intrin- 
feco amico. E perche amendue 
trattano di materie poetiche , e 
fanno al propofito di quella.» 
compofitione ; però (limo bene 
d’aggiungerle à lei, acciò fi leg- 
gano da’curiofi delle belle Let* 
tere . Fà poi intendere 
mia penna f Autore, che 
fecondo l’vfanza de’ Poeti no 
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mina nell’Elogio Tato>Deflino> 
Fortuna > non intende però di 
cofe non dependenti dalla pri- 
ma cagione , ch’è Iddio. Così 
mentre (i vale del verbo Adora • 
re 3 della voce Idolo , di Deità , 
e di cofe fimilii protetta di farlo 
per accrefcer folamente fregio 
alla Poefia, non già per pregiu- 
dicar punto à i riti della Reli- 
gion Cattolica^. Et Iddio vi 
guardi . 


II 


Al Sig Caualiere . 
ANDREA BARBAZZA. 



ANTONIO BRVNI. 

El medefimo punto bò let - 
ter e da Napoli del nojtro 
Sig.Caualier Manno > e 
da Roma di V. S. In. 
quelle s ac c tifa la riceuuta d' alcuni 
fquarci dell'Elogio , che compongo 
per F Altezza^ erenifsima di Fran- 
ce scoivi ari a Feltrio del- 
la Rovere Duca di Orbino , 
difcorrendofi fopra alcuni parti- 
colari appartenenti à tal Voefia ; 
& in quefle riceuo atiuifo della—* 
morte del Signor Cattali ere . lo 
re fio fuori di me à sì dolorofa no - 
nella la quale quanto mi arriua 
improuifa > tanto mi fi fà fentire^ 
più fpiaceuole. Mà come riceuer fui 

A 6 lette • * 
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Ietterei e nuotici infame della fua—* 
mortel Se io non legefp la data del- 
le prime fritte à 12 .di Marzo , e 
delle feconde à 5 . d’ Aprile 9 non po- 
trei darmelo Scredere : e pur è ne - 
cejfario > che à marcio mio dispetto 
il creda > e che con lagrime di /an- 
gue il pianga inconfolabilmente^j ; 
perche all'Italia si è ofcurato V orna- 
mento delle Lettere t alla Poe/a To- 
fana è mancato /’ Apolline de' no - 
Bri tempi y agli amici è tramonta- 
to lo fplendore dell' amicitie ; & à 
me frà gli altri vièn tolto chi co * 
termini dui li d’vn perfetto amore 
mi Jìimolaua all' oh Ugo di vii 
to J ingoiare ; e con la viua voce , e 
con l' opere marauigliofe m alletta- 
va con vna foaue violenza al debi- 
to di vna Br aordinaria diuotione . 
Difpiacemi folo , che per la difu - 
guaglianza dell'età, e per ejferegli 
molti anni dimorato nel feruitio 
del Rè QhriBianifimo > non bah- 


Ita potuto goderlo lungamente;poi - 
che in tutto lo /patio di vri anno » 
che hebbi /eco Ììretta pratica iti—» 
Roma, prima ch'egli fi ritir ajfe al - 
la patria , & io paj/ajfi à quella-» 
Corte , fi può dire yche la no lira. -» 
amicitia incominciò , e finì fitbito > 
per la morte > ch'èfeguita di lui con 
tanto danno della lingua Italiana , 
e difpiacere di chi più riuerìua così 
prodigio/) Intelletto * pure confer - 
aerò fempre così intatta la riuercn - 
tea , rfo debbo a fuoi /ritti, fi come 
puri , e gl or iofi vireranno regiftra - 
/i annali dell' Eternità* E poi 
che V.S. molìra d’bauer dal mede - 
fimo Sig.Caualiere riceuuto il prin 
cipio di quella mia Poefia , * wi ?7- 
cbitde dello fcioglimento di quattro 
difficultà , che nel leggerla le fi fo- 
no fatte ine ontro\tr al afri andò Of- 
ficio del piantolo pm tofìo riferban- 
dolo ad altro tempo , ioobedirò non 
meno alla fua richieda ? che rende* 
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•- r agrafie a quella, grande Anima 9 
la quale non lafciaua occajione di 
far lo de uo li con Pauttorità del fuo 
nome , e con la gloria delle fue pa- 
role i mìei componimenti . 

Primieramete fi maraviglia) che 
fra le grauifsime occupationi del - 
la Segretaria , del feruitio di S. A, e 
di Monfig.lllufìrifs. Gessi iopotfa 
attendere agli Bttdi poetici . Laon- 
de in ciò le ricordo quel che fcriffe 
Plinio il fecondo à Cornelio T deito 9 
mentre accennava dilettarfi della 
caccia : Expericris non Dianam ma- 
gis mótibus>qudm Mineruam inerra- 
re;volendo direbbe nell’ifìejfo tem- 
po efercitaua la penna > e lo Spiedo . 
nelle felue* e nelle carte ; in firn - 

ma y che fra letterati , e fra caccia- 
tori accoppiava Pefercitio delle cac- 
cio > e delle lettere . In tal propofi- 
t 'o non dovrà dunque parerle lira + . 
no j che io pojfa fra i negotij della. L# 
Segretaria alle volte diportarmi 

fra 
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fra gli oty della Poefia ; perche , ol- 
tre gli ejjempt del Cardinal Bembo* 
di Monfignor della Cafa , che faro* 
no Segretari di grandifsimi Pon- 
tefici nella carica d’importanti f ac- 
cendere pure alle volte componeua - 
no così eccellentemente- nelle dut^> 
lingue migliori più antiche; non^, 
mancano ano Bri tempi, di fógget- 
tifingulariy che con tanta gloria di 
loro me defimi nel feruitio di N. S. 
Papa Vrbano viti .. impiegati in . 
offici di Segretaria pur compongo- 
no qualche volta, opere peregrine ; e 
ne fia particolarmente teliimonio 
Monfig. Chmpolìyjbggetto ammi- 
rabile in tutte le faenze e nello 
ficriuere i Breui di fua Santità >e nel 
melìiere de verfi; c aminando ni 
primi per vie fingulari,e ni fecon- 
di lontano dalla Brada battuta de 
poeti plebei * L>e lettere > come vuol 
Cicerone > debbono bauere vn non 
*9 *he di negligenza artificio fae la 

Poefia 
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Poefia è jìmilìjfimaf quel fiore di 
Virgilio i ignotus pecori. Però fi co- 
me quel mi fio di artificio negligen- 
te non è conofciuto dagl ingegni or * 
dinari > correndofi pericolo da chi 
ferine Rincorrere ò nel troppo puro, 
efciapito , ò nel molto culto , e deli - 
tato ; cosi la delicatura de ’ verfi ben 
còmpofìi non può ejfer fiutata da 
nafi degli huomìni vulgari, & in - 
difcreti . E 'perìcolofijfimo lo feri - 
nere in profa , & è difficilijjìmo il 
comporre in poefìa ; maggior diffi 
colta arreca lo fcriuer bene e l’yna, 
e l altra ; perche quelle metafora* 
che fono gli ornamenti delle poefie > 
Jonoi difetti delle lettere 5 e quella 
fimp licita fchietta>cb' è propria del • 
la prof a, è impropria al verfoie ben- 
ché il numero fia necejfario al Se- 
gretario > & al Poeta , in ogni modo 
deue l'orecchio ajfuefarfi à diuer - 
fo numero per le lettere 9 e per /c— > 
poefie . lo conofco gli fogli , e veg- 
go 
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go tiene i perìcoli , mà non però bò 
voluto tralafciare di strapazzar 
refercitio dellvna , e dell'altra fa - 
coltale con la /corta de 1 maefìri più 
accreditati hò cercatole cercherò tut- 
tanta , che le mie lettere in tutto 
non fieno indegne di chi le legge , e- 
che i miei verjì pojfano ejfere afcol - 
tati almeno da chi mi ama » coni è 
Vojfignoria . 

, In oltre le figure nelle poefie non 

debbono apportar durezza , ò fli- 
raccbiamento: perche fecondo il pa- 
1 ter di ArUìoti le } dour anno ejfer pò-, j. 

co lontane dal proprio; & in quello \ 
’ modo fi migliora la di citur accori—», 

1 Quintiliano, che dijfe : Melius prò* 
prio, & fignificantius , & decencius . 
Quefii / 'ali fi debbono trattar con 
prudenza ; perciò bà tante dijjicol - 
5 fa la Poefia, Vi s'aggiunge , che la 
i purità nelle lettere deue ejfer natu- 
[ rale , non ricercata , con vna fcbiet - 
tezza da vergine > non già confi- 

mutato 
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tnulato candore da meretrice , e con 
vn arte e meftierey che fi copra 1 ar- 
te: per lo che lo fcriuere. in profa. 
riefce così malageuole , argomen - 
tando con ragione il mondo > che. tl 
Poeta Segretario ò dia nell’ affetta- 
to > ò per fuggir l'affettatione , nel 1 
dir fempltcey e rufiico . Per fine di 
quello punto m otcorrt accennar- 
le j che fi bene io da <vn tempo in . 1 
qua fono Piato berf aglio alle fini - 
tire fortune , per li continui ma'i , 
che ni hanno trauagliato » e per gli 
qjfidui accidenti > e difirattioniy che 
tnban tenuto lontano fin bora da- 
gli li udi, e dalle poefie; in ogni mo- 
do quePìo Serenijfimo Cieloy fotto il 
quale fono vfciti all'applaufo del 
Mondo le più eccellenti opere del- 
l’età pafjata , e no/ira >e del qua- 
le nutriti Baldaffarre Caftiglione , 
Speron Sperone, Berrfcrdo Tallo , il 
Cardinal Pietro Bembo , il Sàdofe- 
to , Domenico Veniero , Giacomo 

Mazzo- 
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Mazzoni , il Comraandino a il Mu- 

tio Giuftinopolitano, Torquato Tafc 
fo , Battifta Guarini , l’Albergati , 
& altri , ban meritato t aura del 
mondo ; ha pure /vegliati in me al- 
cuni /piriti, mezzo fopiti% per ngn 
dire in tutto mortificatile ne dòfe- 
gno per bora col pre/ente Elogio . 

Dubita fecondariamente V, S. 
che il valermi molto fpe/fo di fauo - 
le in quello componimento non L-* 
componga più. tofìo vna fola , che 
•una hifloria in verfo.Hor qui con - 
fejfo> di non capir bene il motivo ; 
perche, non sò , fe non fia lecito ai 
vn poeta lodare vn Prencipe,e fer - 
uirji delle fattole . Stimerei ben fa- 
uolofa la frittura ,fe t attieni , che 
lodo nel Serenijfìmo Sig . Dvca, non 
foffero vere ; ér in ciò meriterei al- 
trettanto biafimOi quanta merita l.* 
lode colui y che deferiuendo per e- 
[empio vn Capitano , òpure vn Ge- 
nerale d’eferciti > lo defcriuejfe fe- 
conda 


condo il verijimile , per formarne 
l'idea d vn perfetto H eroe : e così 
benché fi l od affé di cofe in tutto non 
fuccejfe , in ogni maniera otterreb - 
: be in quefia parte il pregio di buon 
poeta» Mà quel chef crino di S. A, 
-è verifsimo'y e non.nit farà mentire 
l'vniuerjità de Preneipi d'Europa j 
e coloro , i quali hanno ef atta cogni- 
zione della fua vita fempte glorio - 
JiJJìma . Homero , e Virgilio non 
hanno introdotte delle Deità fimo- j 
lofe per tejfer' encomi ai foggettiyche 
hanno ìntraprefo di lodarci Per la- 
fciar infiniti efempi del propofito 
noflro : che Anfitrite fi a moglie di 
ÌSl ettuno , è fattola ; adunque Apol- 
lo doro nel libro dell'Origine degli 
Deiy lo Spofitore di Arato ne F e no- 
me ni y Igino nel Poetico A [irono ■* 

micO y Fulgentioy e Pindaro non * 

dicono bene ì Ohe il Delfino babbea 
trattato quello maritaggioyè cofi 
fauolofa yfarà dunque errore , fi. 

- >. \ . alcun 


alcun poeta volendo lodar le nozze 
d’vn Caualiere ammogliato die effe* 
che cedono à quefFH imenei quelli 
d’Anfitrite ì L’vfo delle fauole agli 
Oratori i Beffi* per opinione di De - 
in e trio , di plinti li ano, e d altri , fu 
i femore conceffo;e Platone arricchen 
i do le fue opere di fauole , l empì , o/~ 
i tre ijentimenti allegorici > 1 efori 

; bellezze intellettuali , e di feien- 
ze veridiche . 

i Socrate , che femore guerreggiò 
per la verità , poetò ecce Ile ntenpen» 
i te purfopraJe fauole d’Efopo , cre~ 
dendo* che intanto ipoem^fon poe - 
i *»*> inquanto non mancano loro le 
i fauole 9 fi come fi raccoglie da Piu - 
- torco i che lafciò fritto : Poefin non 
ì putans eam , à qua abelTet menda- 
i cium • E che altro è laPoe/ìa . eccetto 
che fattola fondata fui verifimile t 
anzi tanto più eccellente farà il poe- 
ta* quanto far àpiù attoà fabricare > 
.per dir cosìfopra fondamenti aerei # 

lo 


io non mi Rendo alla lunga itt-J 
quello > perche mi par ridicolo il 
cercar di prouare quel eh' è chiari/- 
fimo; e foggiungo>che il mio Elogio* 
per ejfer fondato in j oggetto Hi Bo- 
rico f non barrendo potuto fingere à 
: mio capriccio * rie/ce poefia Brett a 
anziché nò * 

La terza difficoltà di maggior 
con/tderatione di che non sà come fi 
poffia condurre à fine quella poefia 
in modo > che riefea chiara , e breue 
infieme . Confejfo , che tale dour eh- 
be effiere * ,e tale nella mia Idea fin 
dal principio me la formai ; pecche 
vedetta ejfer nece (fario > che il letto» 
re non re ft affé ò troppo Bracco , ò 
troppo affamato ; àguìfa di coloro » 
che nella mnltipiicità e di fiori , e 
di Belle fmarrifeono la vijia , e nel- 
la miferia, e penuria de* faporilan- 
guifeono y e perdono il gu fio* Ari- 
Botile Bimana affai malagetiole il 
poter ritrouare la virtù ; perche ef 
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fendo collocata nel mezzo, per ogni 
parte fono aperte > e [palancate /c-» 
me de co fiumi contrarr, si che per 
poco che fdr uccio li il piede -> ò va* 
etili la mano, fi cadere trabocca nel 
vitto . Così auuiene della breuità , 
la quale è fenza dubbio gran vir- 
tù dell eloquenza:Sed brcultzs (difi 
fe <§>. Calabro ) orationem commen- 
dat . E' ben vero,che afsai fpefso chi 
vuolejfer breue,dìuteneofcuro\e mi 
fare appunto di veder l efer cito , che 
camina per fo Mar Rojfo in vnau» 
fìrad/i » le fponde della quale fono 
montagne d'acqua ; in modo che , fe 
non è vn raggio fuperiore , che’l 
guida , dallvna , e dell altra parte 
hà imminente la morte . Siami le- 
cito >Sig,Caualiere> per chiarezza 
di quella verità d apportare vna 
dottrina del Prenci pe de 5 Peripate- 
tici . Sono alcuni vitij , che con la 
virtù hanno tanta fomiglianza che 
molti lufingati da loro bugiardi 

, . ‘ . v a/pet- 
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af petti j de viti/* come delle* virtù 
cercano fare ac qui fio . Ver ejfempio 
t Audacia fomiglia così alla For- 
tezza 9 e la Liberalità allo Scialac- 
quamento y & alla Prodigalità , che 
lo fcialacquatore fi vanterà d'ejfer 
liberale , & altri per vna pazza — . 
bruttura fi limerà coraggio/o , e 
forte . Cosi auuenne ad Al ejf andrò 
nell affé dio d’vna Rocca affai cele- 
bre ; perciò che nel maggior femore 
della battaglia , mentre, quei citta- 
dini animof amente ■* e coraggiofa- 
mente fi difende u ano , f\ piccato vn 
falto fi precipitò dentro le mura fra 
Parme nemiche , doue corfe perico- 
lo di perder la vita : Rem aufus efl 
incredibile!!], dice §^Curtio 9 atque 
inauditam , multoque magis ad fa- 
mam temeritatis , quàm glori* in- 
fignem : namque in vrbem hoftium 
* plenam precipiti faltu femetipfum_j 
immifit , cum vix fperare poflet dì- 
micantem certe, & non inultum ette 
> ' . mori- 


moriturum ; Quello appunto , che 
accade nell 1 attioni humane , pi- 
gliandofi talbora il vitto perla—* 
virtù , auniene ancora nel fatto 
della loctitione ; conciofia che alcu - 
ni mancamenti , come di f opra hò 
detto, per la fomiglianza , che han - 
#0 con la virtù , volte c in* 
gannano, e fan trauiare dal drit- 
to . Simile errore fù da' Greci chia -* 
K£K,of;ii\ov ; * Quintiliano frà 
quelli , che nell eloquenza fi com- 
mettono, pejfimo io fdimcT:K.etKÓ^»Ko9 
vocatur quicquid qft vltra virtutem, 
quoties ingcnium iudicio caret , Se 
fpecic boni fallitur 3 omnium in-» 
eloquenza vitiorum peiìknuin . che 
però Ottauio Augufìo difyregìò à 
ragione quegli Scrittori , che in 
tal vitio traboccarono * ficome fi 
raccoglie da Suetonio > che lafciò 
fcritto , ’ 3 & antiquarios, 
vt diuerfo genere vitiofos, pari fafti- 
j dio fprcuit 1 . Di più , la hreuità » 
». ■ . B per 
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perrelatione di Ritintili ano y fu da , 
molti Scrittori in particolare da 
feguaci di Socrate , fràle tre conai- 
tioni della narratone anno ne rat a* 
vt aperta fìt,vt breuis, vt probabil»} 
Ó" altri v aggiungono la quarta » 
& in nominibus propria linguarura 1 
ratio,™» tutto ché Ariftotile quefta 
viti ma non approui • E adunque 
la breuità vna virtù dell' eloquenza 
irà due contrari , cioè tra la loqua- 
cità) efrà la troppa Grettezza del 
dire) di cui è figliuola , primogenita 
ì of carità. Plinio fcriuendoà T aci- 
to, e lodando il dire Fpatiofo,ad vna 
jì fatta limit tifone fi refìringt^n 
Optimus tamen modus «lì , quis ne- 
gat ? ecco la virtù , che lìà nel mez- 
zo tfeguonoi contrari » tra quali ì 
frapofta : Sed non minus non feruat 
modum qui infra rem , quàm qui 
fuprajqui aftri&iùs,quam qui effufiùs 
dicit. Itaque quod audis frequenter, 
vt illud immodicè, & redundanter 5 
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ita hoc ieiunè, & infirmè . Alius ex-» 
ccffifTe materiam , alius dicitur non 
implefTe. asquè vterque; fed ille im- 
bccillitate , hic yiribus pcccat . Px - 
role di quei valenthuomo.E perche 
di tutta la locutione proprijjfima 
in generale > & tnfeparabil virtù 
è la chiarezza* come vuole Arino- 
tele * e Demetrio F alereo il primo 
in quelle parole Elocutionis igi- 
tur vlrtus dilucidiate definiatur; U 
fecondo in quel? altre ,In primis au- 
.tem planam oportet efle locutio- 
nem s è co fa di gran fatica V ejfer 
chiaro , e hrene nell'ifìejfo tempo, in 
maniera ,che non fi tralafcino h^j 
cofe necejfarie 9 e non fi piglino le 
foprxbjQndanti + Nam faperuacua-# 
/ vuole Quintiliano) cum txdio di- 
cuntur, necetfaria cum periodo fùb- 
trahurrtur .... Cicerone medefimo fi 
lamenta* che vna fiata per voler * 
ejfer breue y diuenne ofcuro : Hoc 
video , dum breuiter voluerim dice# 

B % re, 
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re,di&um à me paulò obfcurius. Co- 
nobbe anche queBa verità Pindaro 
Prencipe della Poejìa Lirica tra 
Greci y mentre fcrijfe: Magnum_# 
vero breuis exornitio fapientem re- 
quirit aufcultatorem, qui inteli igat . 
v; Da tutto ciòcche h me così alla . ^ 
sfuggita è fouuenuto , può V. S. 
raccogliere quanto fìa fatieofa im - 
prefa Udir poco , e chiaro . Diffi- 
coltà quafi infupér abile > e forfè da 
tutti non bene ìntefa\ poiché molti , 
de Poeti moderni ih particolare^, 
per ditte nir chiari , non s'accorgono 
di multiplicare in infinito le paro - 
le,& di reiterar là Beffo concettose 
cercando infieme candidezza , e 
granita nellefcritture,non s auue- 
dono V che fcriuono al buio, e per io 
più' cofe enigmatico e : & altri per 
ifchiuar queBo vitio - , detengono 
Bitichetti , e tificucci con vna me- 
Jchina mendicità d'ingegno • Fo- 
ci One Attniefe , dotte ndo orare alla 
. d Re- 
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Repub Ik a y fe ne Raua Jo Ut ario , e 

fra fe tutto penfofo; laonde richie • 
fìo di quel che face ua 3 rifpofe^j : 
Re&è quidem conie&as : cogito 
enim , fi quid detrahcre poffim his , 
qua* di&urus fum apud Athenienfes. 
e Zenone pur rijpofe a chi gli rap » 
prefentaua le f ente nze de 9 Filofofi 
ejfer breui : Oportet enim , Se fyl- 
fcbas illorum , fi fieri poffet > effe 
breues- . Quindi fiimo , che ragio - 
neuolmente dubiti V.S. che io non, 
■pojja ejfer chiaro in vn componi- 
mento cofi picciolo 3 rifletto à vo- 
lenti refìringere tutte l'attioni del 
Serenijjìmo Signor Dvca , che fono 
da più faui Rimate affai numero - 
fe 3 e più lodeuoli , e degne d'im- 
mortalità . Nè inquanto à me pof- 
fo in queRo foggiunger d’auan - 
faggio y fe non che mi fono sforza- 
to tirarlo innanzi, & ejfer breuey e 
chiaro infieme à tutto mio. potere • 
Sa ben ella > che queRo è vno feo - 
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glifi , dotte hanno fatto naufragio 
molti de piu rari , e valorofì Poeti 
dell’età noBra : perche per ottener 
chiare zza y il dilungarfi ò con di - 
grejjìoni epifodiche ,ò con deferii - 
tioni ridicole , ò con repliche vane * 
è per auuentura vn voler deferiue - I 
re tutti i fiori per rapprefentart L-» | 
vna Rofty ò vn Giglio; onero è vn ! 
far trenta attaue fopra vn Cattali o y 
che gioBriì per Lodare il Caualiere 
gio Beante » d il The atro della gio- 
ite a : oltre che tali componimenti 
farehhono fimilì a quel MoJi*v>cbe 
deferiue Plutarco nel Gonuiuio sba- 
ttendo d humano le parti dal capo 
fino alle braccia > e dalle mani a* 
piedi più toBo fembianza di Ca- 
uallo y per la noncomjpondenza 
delle parti all’ altre p arti > ò dell c-* 
parti al tutto: e di f ornigli anti poe- 
fie fi potr e bbono far quelle doglien- 
ze> che fe S olone di Crefo lufiureg - 
giante fuor del conuenetiole>Socra- 

te 
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te d' Alcibiade troppo lafciuc; ò cbc 
vsò Ciro à Ci a scare > e Fiatone à 
Dione fecondo che rìferifce l’ifiejfo 
Flutarco * Non parlo io già , cbe^ 
là dotte vrì ordinata digrefitont-jy 
vna defcrittione leggiadra y & vna 
bella replica pojja recar fregio ap- 
» parente alla Foejìa > non debb<L-> 

1 vfarjì\ perche il farlo è vn ojferuar 
i tanto più l arte per lo diletto , chz^> 
i fe ne trahe , il che alla fine è parte 
i del fine del Poeta . Tralafcierò di 
accennare » che la breuità confitte 
i nelle cofe , e nelle, voci * nelle, cofc^ 
i con l' vniià del concetto y tolto via 
i ciò che appari/ce Jòuerchio,o noti-* 
i di quafi necejfaria bellezza, per la 
fabrica della compofitione ; nelle 
i parole con t' incatenamene grop~ 
i po di effe > àgttifa delle fcene della 
fauola , non potendofida lei torre , 
od aggiungere fenza lo fconc erta- 
mente del tutto perche quefio non 
è tempo d’efaminar con al fittile 
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fatta materia", però feguiro piò, 
offre* *i • 

Si prona il valor dell artefice, ia 
poco Sfatto far' apparire vn Giga ra- 
te: fi come nella Fiandra, e poi nel- 
la noHr a Italia non fono mancati 
de 1 Soggetti grandi , che in vn pic- 
ciolo anello han fabricato vnFLo~ 
riuolo , con tutta quella- varietà 
dùlìr amenti, che vi fon necejfari . 
Ornamento molto ben comfciuto da 
Demetrio F alereo , che dijfe > Sa- 
pientiùs in pauco loco multarci Ten- 
tennarci colle&am effe • Che io fia 
breue , può ciafcuno dal leggere 
l'Elogio facilmente auuederfene i 
ma che infieme fia chiaro , me ne 
rapporto à chi può conofcerlo . Mi 
pregierei fi bene ajfaijfimo , che il 
Mondo gtudicajfe in quello a mio 
fauore » con tutto che infinite mac- 
chie in altre parti pòi vi notajfe : 
lmperciò che mi fouuiene d ’ hauer 

letto , che fe Fiatone nell'oration di 
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Lisia fi'tmò poco finuentioneye bia - 
fimo la difpofitione ; lodò con tutto 
ciò la locutione . e fe altri fi beffò 
dell' argomento d' Archi lo co , de* ver-- 
fi di Parmenide y della tenuità , e 
durezza di Focilide , della chiac- 
chiera d' Euripide , dell'inegualità 
de' Poemi di Sofocle ; non fu però , 
che di loro non fi commendaffero 
molte cofe degne di loda . Ho poi 
auuertito particolarmente d'vfar 
parole cauate dall'vfo de' buoni , e j 
non mendicate da' fepolcri dell' an- A 
ticbità ; / limando degni di biafimo 
tutti quelli y che per affettarevn 
cotàl tofcanefimo , vanno fcopren - 
do alcune voci fepolte , che poi vfci- 
te alla luce 3 e nell'odore , e nella—» 
fembianza fembrano tanti fetidif- 
fimi cadaueriy & inducono più to - 
fio naufea , che marauiglia a i let- 
tori . Così non fe già tl Petrarca^ , 
il Bembo, f’/Cafe $ quali fono fia- 
ti i primi lumi della nofìra lingua \ 
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in quel fecolo ve così ultimamente 
non ba fritto il Tallo, //Guarirli,. 
il noBro Marini,^ altri famofi Di - 
citati ; benché alcuni di quelli fie- 
no nati nella Tafanalo almeno al- 
lenati nell Acade mìe delle buonz_* 
lettere . Per ottener chiarezza no- 
bile > hò ben praticate per lo più 
parole proprie , ma injieme. pelle - 
grine } ò qualche metafora jb e a pri- 
ma faccia appaghi laviBa^non ab- 
bagli l’ingegno ; leggendo in Ari— 
Botile yche la metafora Orationem 
dilucidane , & peregrinane facit. 
Non parlo già dì quelle metafore 
che fono vitiofe, e difìarte han- 
no apportata materia di rifa a i ga- 
lani h uomini » con certi ritroui 
fciocchijfimi , e lontanijfimi ; ma di 
quelle , che abbelltfcono l’or ali one , 
nobilitano la poefia } e fono quafi 

tante Belle . , ò tanti fiori in vn * 

Cielo ben’ ordinato > & in vn cam- 
po ben compoBo . 

Co- 



Canofce pur troppo V, S. che~* 
tutta la vaghezza , e leggiadria — * 
della fauella,ò Jia Latina y à T o/ca - 
i no, nelle figure > e ne’ tropi è ripo- 
rla * Perche fi co me la bellezza del- 
i la Pittura nella varietà, de’ colori % 
l allegrezza de ' prati nella dimr/i- \ 

i tà de fiori , la marauiglia del Cie- '1/ 

lo' nella mnltiplicità delle Beliti >■ j 
la Piima de minerali nella molti- I 
tudine delle pietre pretiofe confifie: " ; | 
. così la delitia del linguaggio nel - 

i P v/o regolato delle figure, e de tro- . ^ 

pi fiproua .1 n/e gn amento dì tut- j&A 
, ti coloro, che con giudicia » & e/at- \ 

, te zza hanno • firitto materie poeti - J 

. che infin" al giorno d 3 boggi . Mcl~> ■ .< 

i perche quanta bellezza le figure ' \ 
i arrecano, altrettanta malageuolez - — : 

i za hanno /eco congiunta , quindi 
i merita molta loda colui, che giudi- ^ 
i ctofamente /apra /eruòrfene . Sà 
, pur ella meglio di me, che il tro - 
, pò, cioè m ut ottone, è trasportamene 
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iodi parola, ò di fermone dalla-* 
fua propria nell'altrui figntfican- 
za > e fimilitudine ; e ciò fecondo la 
definitione di Quintili auo*d Ermo- 
gene , e d'altri Auttori . Due fini 
poi ci fingono , e lufingano al mu- 
tamento ; l vno è la fignifi catione t 
l ' altro il decoro . Altri adducono 
tre fini : cioè la necejfità , la mag- 
gior fignificanza, ò perche fia più 
decente il parlare . Beda anch'egli 
accenna due cagioni finali >l' orna- 
mento eh' è il decoro , e forfè di più 
la fignifi catione di punitili ano , e 
la necejfità ; il che filmo conforme 
alla dottrina di Cicerone* battendo 
egli ne' libri dell'Oratore cosi detto 
in generale della nafeita de traf- 
portamenti : Tertius ille modus 
.transferendi verbi late patet,quem.-» 
neceffitas genuit inopia coa&a & 
anguftijs , polì autem dele&atio, iu- 
cunditasq. celebrauit , E nell Ora- 
tore a Bruto ; Tranflata dico ea , vt 
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faepè iam quae pcrfirrrilitudinem ab 
alia re , aut fuauitati$ , aut inopia 
caufa transferuhtur . Da quello può. 
ben ella ad altri infegnare la bel- 
lezza 7 e difficoltà della metafora > 
la quale fecondo il medefìmo padre 
dell Eloquenza ,e del Piccolomini, 
farà di piuguife: ma io nel prefen - 
te Elogio per lo più la confiderò, e 
maneggio nella fua ampiezza , in 
quanto abbraccia ogni trafporta- 
mentofii parole tolte dalla lor prò* 
priafignificatione, e portate ad <vrì 
altra , che non è loro ne propria , ne 
naturale . Sò ancora , che V . S. 
baurà letto il Panigarola fopra De- 
metrio F alereo, eh e la diHinfe i n » 
communiffìma , in commune, & in 
propria . In communiffìma, per quei 
traf portamenti di parole, che in al- 
tre figure occorrono • / n commune , 
per quei trafilati, che fopra la con- 
formità effentiale fono fondati; e 
perche quella conuenienza può ef- 
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fer\ò dal genere alla fpecte > a dag- 
ia fpecte al genere r o da /peci e. a 
fpecte ; quindi è* che tre fòrti di 
metafore effenti ali ne rifultano^La 
difìinfe. vltimamente in propria— 
qualhora ha per bafe La conile- 
nienza accidentale :>, e; fi chiamerà 
metafora, di proportene J- ma di 
quello: tratterò in altro difcorfo . 

Hò medefimamente fuggite al- 
cune voci troppo tenere , e molli ; 
perche non eram dicetiolr al /og- 
getto intraprefo , eh’ è la [empiteti 
loda d’vn Prencipe: ó - a quella 
propofito ricordo a V fecondo eh e 
riferifee Arifiotile nella Rettorie a , 
che i T ragici lafciata la lor prima 
forma di verfiggìare T come cofa . 
affai lieta , e vezzofa >fi riduffero 
ad imitar con giambi la profa ; il 
che non tanto per raffomigliar y il 
parlar quotidiano , quanto , perche 
gratinatela , & pondus fabulis fuis 
addere cupiebant > come accenna il 
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Maior aggio in quel luogo . ‘Però io 
tejfendo vna poejia di cofe vere in 
encomio di Prencipe ho Rimato 
couenirji vno filile, che babbi a oltre 

^ ■ a _ * 


catezze appartengono agir amori , 
ir alle grafie ; la doue alle cofe he - 
roicbe parole beroicbe * grani, cuL 
te, e singolari si richieggono . Piac- 
cia a Dio 3 che il dire , & il fare, t 
J/0 iw quefilo mio Elogio Hfiìejfo , 

* che non /uccida a me come a co- 
lui, che vide da Argo , & inciampò 
da cieco? *. 

Il quarto punto , che tocca V. S. ffi 
è intorno allo filile,, & al non ejfer- H ^ 
mi trattenuto più tofilo nelle lodi « H 
della Galeria di S. A * intorno a 
qualche Pittura che rapprefenti ' >3 
Hi filoria antica , e f aera , ò fauola 
moderna , e profana appartenente .f 
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lafciato tirar volentieri allo fili 
j venufìo : & accortomi > /* Poe - 

I sia è giunta in vna certa de Ite a* 
tezza efquisita , // portar * 

per dir costale calze con la braghet- 
ta* & il faio all'antica > ò pur al- 
cune fogge inuentate alla Napoli • 
tana , ò alla Spagnola * recaua vn. — » 
non sò che > ò di rancido *ò di affet- 
tato^ ho feguite » ma non fuperfh * 
tiojamente * le pedate degli antichi 
migliori * e de' moderni più fauij ; 
fe bene dietro la loro traccia fabri- 
cando fempre con dicitura > che in 
qualche cofa apportale notata . 

1 Molti negli antichi lodano la mae - 
Jìà del dire » & vna purità di Un - 
'i gua , che con imitation peregrina 
innamora ciafchedunó * che legge ; 
ma insieme desiderano in membra 
bellijjìme maggior viuezza di fpi - 

riti . All incontro altri ammirano 

% 

ne moderni vna nuoua maniera 
fpiritofa di concettare : ma non è > 

che 
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che i n loro non biasimino vna fpia - r 
ceno le negligènza nell' altre parti,, 
e che non riprendano vna bellezf\ 
za consijlente fol amente in colori 

finti di biacca , e di minio , érìn > ! | 

vna cotal vaghezza di parole . In \ -■■ ■ 
quelli abbonda il giudicio , in que~ ' 
iti 1 ingegno } da quelli fcatunfco- 
no i precetti , & infegnamen ti del- 
l'arte i e da qutfii nafcono le ma- 
lie > cbe talhora f otto lame , e fem- 
bianze appareuoli di buono , affa* 
fcinano gl'ingegni . Quelli fon piu 
degni di vita , quelli hanno, rnag* 
giore applaufo. Laonde io > che de* 
gli vn't , & degli altri hò Sentita \ , 

nelle prime Academie d’italia di- jj . Jfl 
/correre da 5 primi prof efori delle 4 • 

belle lettere, e che gli vni > e gli al - | 
tri con continuo Studio in quelli T Vìa 
anni giouanili hò ejfaminati ; Iti* Ù ■ 1 
mo fano giudicio , calpestare vna f i 
Strada, cbe partecipi de primi , e \ 
de fecondi, in modo, cbe col concet- 1 
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to non s'abbandoni la purità^ per 
le vivezze non fi rajfemhrt più to * 
fio vn faltatore , & vn Zerbino 
convna Zucca yfenza decoro • Vi 
fono de' vini , che fuor del piccante 
non vagliano nulla ; e vi fono del - 
l' acque odorifere y che fuanifcono 
fubito affacciate all'aria . L Ape ha 
il fuo aguglio y ma non è però , che 
non habbia fomma prudenza per 
ifìinto di Natura > come cittadino , 
di ben* ordinata Republica , à pro- 
cacciarsi dà fiori il vitto > quando 
il Cielo è fereno » per fabricar poi 
le celle cariche di mele * La Rofa^j 
punge , ma insieme è ricca di mil- 
le bellezze : perche alcuni fpiriti 
fenza corpo fon coffe » che quanto 
imitano le fo fianze fpirit ah nel di \ 
fuori y tanto nel di dentro appaiono 
bruitati di fozzure y e di macchie . 

La Poesia corre la fortuna della—* 
Musicar t della Pittura y fé bene è 
di Ijro affai più nobile ,* perche fe. 

, . elle l 
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elleno fono oggetto degli occhi , & 
dell' orecchie * quella è /oggetto » e 
ber/ aglio dell orecchie , & degl’in- 
telletti , hauendo in fe con gli ho - 
norì dt effer facoltà armonica^ pri- 
uilegi dt ejfere fetenza ffceculatiua . 
La Pittura , e la M tifica, dico , in^> 
diuerfi tempi hanno hauuta varia 
maniera di dipingere 3 e dì cantare. 
Gli antichi Pittori à tempo de’ Ro- 
mani 5 come Apelle, P arrapo, & al- 
tri, dipinge u ano folamente à frefco, 
à nelle tauole d tempra ; e con tut- 
to che fojfero eccellentijjtmi nel di -, 
fegno, e nell’ imitare ai vino la—» 
Natura , pure non poteuano effer 
coti gentili, e delie ati,per non vfar- 
fi all' bora il dipingere à olio . Nel- 
l’altro fecolo fuccejfe il Cimabue , 
il Giotto Fiorentino , & alcuni al- 
tri pochi, eccellenti nella delie atu- 
ra, ma affai mancanti nel difegno\ 
Seguì Pietro di Perugia } e Giouan - 
ni Bellino : ma quelli quanto me * 

rifa 
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ritauano applaufo nel difegno,tan- 
to fi proc acci auano biafivno con. 
•una maniera fece a , e dura . V en * 
£0/ i moderni , «W 7 * itiano 3 
Giorgione, Raffaelle da Vrbino > e 
di là à non molto tempo il Bar oc- 
ciò di quefìa meàefima Città, Pao- 
lo V eroneji e , il T intoretto , Giaco* 
mo Palma , {& d tempi nofìri v'è 
Guido Reni , i Caualicrr Giufeppe 
d’ArpinOy Chrifiofaro Pomaranci ; 
il Morazzone , àio» Giacomo Se - 


menti, & altri , i quali con <vn mo- 
do fpiritofo di colorito , molìr ano 
ancora eccellenza di difegnO) il che 
forfè non offerito Michelangelo di 
Carauaggio 9 Ò* alcun altro, cbz~* 
imitò bene à marauiglia , ma non 
bebbe così raro il àifegno . Simile 
mente , i Mtifici antichi ballettano 
ire generi , il Diatonico trouato da 
Terp andrò Filofofo ; il Cromatico, 
del quale fu inuentore Boetìo ; e 
1 Enarmonico, che riconofce per au- 
tore 
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fare Ari fiofine: ma i moderni man- 
cano in quefìo ultimo genere . 

Gli antichi ojferuauano i tuoni » 
e caminduanocon regola da note à 
nòte diuerfe : ma i moderni fanno 
alcuni pf faggi precipitosi che fa* 
rebbe à dire dalle hreui > e femìbre- ■ 

Ut alle crome , e fe mi crome ■> in quel-, 
la gufa* che nuderebbe vn deììriet 
re dal pajfeggio regolato , e tardo , à 
vn corfo traboccheuole , e repenti - 
no ; E' poi ancor vero y che i moder > 
ni meritano ih altro altre lodi , che 
non fi debbonò àgli antichi : perche \ 
fe quefìi ojferuauano il primo tuo * 
no detto Protus, che fignific a tuono 
autentico , el terzo Dcuterus , el 
quinto Tritus , e'I fettimo' Tetrar- 
dus : quelli accortifi \ che riufcìuano 
i tuoni ajfai fcommodi^e malageuù- <■ 
li 5 aggiunfero à ciafcunò di loro il 
compagno , cioè al primo vn tuono 
fecondo , al terzo il quarto >al quin- 
to il fello , & al fettimo fottauo ? 
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(chiamandogli tuoni collaterali . I 
moderni hanno ancora quattro aU 
tri tuoni, detti da loro modi, e fi co - 
fiumano cosi nelle mufiche de' no* 
flri tempi, ficomer ano incogniti in 
quel fecolo . La M ufica degli an- 
tichi era ruvida » non hauendo de- 
licatezza gentile, e fieltezza di pa- 
role , la qual delicatezza , e fiel- 
tezza fiorifie mirabilmente ne' mo- 
derni: Laonde non meno èfauiOye 
prudente quel Pittore , e quel M ti- 
fico y che accoppia > Ò* accozza in- 
fieme il difigno > e la vqghèzza t & 
il pm perfetto degli antichi, col più 
delicato de moderni i che farà aitue- 
dutijjìmo quello Scrittore ■> il quale 
dagli antichi maefìri trarrà , & 
imparerà vno Bile puro , e natura - 
le, e da moderni compofitori il con- 
cetto nobile , e fpiritofo : e farà tan- 
to più lodeuole, quanto più farà pu- 
ro y e frizzante , dentro i termini 
però della convenienza* In quella 
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maniera la Poefia farà Matrona—* 
realty ma bella ; e la fua bellezza 
farà ricca così di maelìà* come di 
svezzi • Quelle appunto fono lt~* 
magie , che Infingano col pajf apor- 
to del! eternità i popoli : quelle fo- 
no le gioie , che rifplendono nella-* 
Gierufalemme di Torquato Tallo, 
nel Palior Fido di Battila Guari- 
rli , nelle Lire del no Ur o T ofcano 
Horatio , nella Croce racquillata 
del Brecciolini , & in altre poejìe f 
di eccellenti Scrittori moderni : e \ 
di tal milìura ho procacciato an- 
cor io d* arricchir le mie carte, quali 
effe fi fieno * fi come f pero, che pur 
fi vedrà fra poco ne l mio libro Li- K v f 
rico intitolato Le tre Grafie, & in 
altri Poemi f e dalle mie continue 
occupationi farà permeffo di riue - 
derle . 

Si chiameranno ben quelle vi - 
nezze puerili , come quegli fpiriti , 
che fi veggono affai brillanti in-* 





vn putto, che fa le fue o per atto ni, 
mojfo più lofio da fìimolo di M a - 
tura , che' da [prone di giudicto ; 
quando però consifìeranno fola- 
mente in viuacità di bifìiccio > ò di 
f empite e vontrapofiojfe bene interi * 
do, quante volte col bifìiccio , e col 
contrapofìo affettato con poca prn - 
denza , non si vede accompagnata 
altra bellezza poetica : perche que* 
■*' fcherzi fono figure , dr- // Vocia 

non deue fuggirle , & odiarle; in—* 
quel modo , Agesilao fuggì l’og- 

getto rapprefentatofegli j * che Ci- 
ro odiò Panthea , si legger 

in Plutarco . pafsòfen- 

zagran riprensione l atto di Achil- 
le, mentre fedeua fra le V èrgini piai 
lafciue diSciro . 

Generis illuftre lamé estinguei tui 
Proles parentis Graiùm prxftàtiffirni 
Lanificium tra&as ? _ , 

Nè la fortezza di Annibaie è re > 

oifìra - 


49 

giUrata nellHtfiorie fenza fcor~ 
no di Cartagine , per efi'erfi egli im- 
tnerfo frale lafciuie di Capita . Et 
in vero il valore > la bellezza , e la 
virtù non fi confà punto con que - 1 
Eie mollezze , e fozzttre dell 1 ani • ! 
tno;e propriamente mollezze # foz • \ 
zure della Voefia io chiamo lefigu - , ^ 

re i fi effe di leu quando non fi ma* 
neggiano con maniera delira ; per* j 
che il mele, eh’ è la dolcezza de' fa* j 
pori y & il pepe , eh' è il condimento \ c 
delle viuande ,fe in gran copia 9 e 
con poca prudenza altri di que fio, e 
di quello fi vale, in vece di dargli- < 
fio y apporta naufea , & in cambio 
di condire' gitali a, e corrompe il fa - 
pore . Ha del leggiadro, e del gr a* 
tiofo il bifficelo per la poca muta- 
zione di qualche vocale ; ma deuzs 
vfarfi di rado in modo, che inganni 
col fitto arteficio il Lettore : il ebe^ 
accennò Quintiliano nelle parole : 

Rari or elle debet, quia habet artem, 

C & ma. 
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& magis affe&atam . Reca vaghez- 
za alla compofitione il contrapoflo > 
la qual figura è non filo contrapo- 
nendofi claufula d claufula , mai—* 
etiandio parola à parola ,ficome fi 
vede chiaro in Cicerone contra Ca- 
tilina : Hoc vero quis ferre poffit ? 
inertes viros fortiffimis viris infidia- 
ri, ftultiffimos prudentiffimis, ebrlos 
fobrijs, dormientes vigilantibus . Se 
bene il maneggiarla con troppo tuf- 
fo > affettatone > e ifejfezza)èvn af- 
fogarla con la piena > Ò* e vn rap- 
prefentar vna campagna tutta—» 
piena di neue fenza che vi fi veg- 
ga vna pianta . il che ficome fu 
fpecie di martirio nella primitiua 
Cbiefa, mentre dalle tenebre imme - 
diatamente à tanta bianchezza al- 
cuni fedeli fi efponeuano * così bo- 
ra è vn martirizar vn bello inge- / 
gnodl farlo incontrare in lettura-» | 
c afe ante di f 'empiici fcherzhe lafci- j 
ua folamente di contrapofìi . 

In 
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7« quanto alle cofe amorofe , che 
*)i defiderarebbe > vagliami in ri- 
Jpofla per ifcufa , rfo « 0 # * ra luo- 
go d’amori vn Panegirico fabrica-, 
to di Encomi d’vn Prencipe ; oltre \ 
che molto parcamente > e con jfobrie - j ' 
tà grande foglio ìmpiafìrar le Poe- j 
Ite di quelle delitie*) che non parto-\y 
* rifcono altro > che vergogna al no- U 
me y e danno all’anima: . E fe pur 
defvriuo attioni amorofe fopra Fa - 
itole antiche > io ne parlo ò di paf- 
f aggio , ò mode fi amente ; perche, 
trattare amori lafciui , & impudi- 
chi . > mi par cofa affai dura > douen- 
dofi fcourir ne’verji quel che fi fa 
con fomma f e crete zza nelle più 
chiufe parti della camera : e co fio- 
ro* che così prodigamele nef cri- 
nono i volumi interi fono appunto 
tanti profanatori t & Idolatri di 
Parnafo . Si ricordi , che le Muf e 
fono Vergini ; e chi le tratta l af ci- 
ti am ente ^ le fa diuenir di V ergini 

C % me - 
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meretrici bruttìjjlme . Sappia * che 
r Alloro è fempre verde , e non per 
altro , credo io , che Rrida nelle-** 
fiamme più di qualfiitoglia altra 
materia , eccetto , che per darci à 
diuedere , malamente fi confà 
col verde della virtù il caldo de Ile 
lafciuie . Le riduco à mente > * 

Cigni cantano * veRiti di can~ 
dorè ; e che le Cicale , le quali di fit- 
to meriggio tra gli ardori debella- 
te con numeri Rrepitofi più follo 
gracchiano > che cantino » crepano 
nel più he Ilo del canto . Ltf Poefia 
è f acro/ anta y e jùinuentata a lo « 
«0# i porgere ìncenfi di 
lode all'Idolo d vna caduca bellez- 
za : io filmerei fpefi al vento 

tutti quelli inchioliri, fe la mia-* 
Ghirlanda intejfuta in honore del 
più Rimato Prencìpe del nojìro fi- ( 
colo ifojfi /ornigli ante à quella di \ 
Cleopatra , la quale » come riferì - 
f ce Plinio il fecondo > erafabricata 


5 * 

dì varij bellijjtmì fiorii la cui efire- 
mità .in vece di odori, di veleno era 
piena . fiero ben sì , che f ornigli à 
quella d’Arianna, ma in quanto 
alla luce > non al fuoco , perche de- 
Jidero , che le mie poefie rifplenda- 
no , ma che non infiammino altrui 
£ol cattino efempio . E fe bene in — » 
altri componimenti tratto più alla 
dille fa cofe amorofe , cerco di ma- 
neggiarle con quella modefìia,che 
injegna Platone > el Petrarca, Ò* 
altri i parendomi cofa ajj'ai fìrana > 
che le Mufe da P arnafo,loco J acro * 
fi precipitino à i poflriboli ,* e che 
Apolline Dio della Luce ,diuenga 
<vn drudo vano degli appetiti fen - 
finali, ò* acciechii nolìri intellet- 
ti . Hò da pregar* poi V. S.à ficu - 
fiarmi, fie fono flato affai più lungo 
di quel che nel principio credeua ,* 
& à perfiuaderfi infieme , che ìyl~» 
tutti i luoghi le viuerò vero feriti* 
tore i ficome mi fauorirà di ricor* 

C 3 dar- 
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darmi al Signor Pier Francefco Pao- 
li y & al ^ ftÉrijl 

delitie delle 
per fine> rk 
fimo Sonetto , di che ha voluto ho - 
norarmi > le bacio con ogni affetto 
le mani > ficome fa il.no Ero genti- 
li/fimo Signor Gio. Battifta Cozza * 
Di Urbino , 


gnor Girolamo Preti 
MufeTofcane . E qui 
grattandola del bel Ufi 



* V» 



A L SIGNOR 


ANTONIO BRVNI 

IL CAVALIERE MARINO. 

RE giorni fono mi 
capitò la lettera di 
V • S . del primo di 
M ario con alcuni fogli deirElo-? 
gio, che compone per cotefta_» 
Altezza , le cui virtù Angolari 
ficome furono da me fempre— * 
ammirate da lontano nel grido 
della fama fpai fané per tutta. j 
Europa , così hebbi anch’io vna 
volta fortuna di riuerirle da_# ^ 
vicino con loccafione del paf- 

C 4 fag- i 
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faggio del Signor CardinaPAI- 
dobrarìdini di fel. mem* per Io 
Stato d’Vrbino^e confeguente- 
mente per l’honor, ch’io rice- 
uei allhora d' effere introdotto 
à riuerir S. A. però fon ficuro 3 
che non potrà lafua leggiadri^ 
fima penna lodar tanto catefto 
letterato Principe > che la loda 
non riefca ftretta , e fcarfa à i 
ineriti di Signoresche nel thro- 
no ha così bene fiIofofato 3 e tra* 
libri hà con tanta prudenza go* 
uernato Tempre i fuoi popoli. Sò 
che gli encomi vfciti dalle pen- 
ne dePoetijbenche valorofi 3 fo- 
gliono apportar fofpetto d'adu- 
latione > perche non fi può ne- j 
gare , che non diano per lo più ! 
nell ’ecceffo > ò con Iperboli , ò 
con fimiii maniere d’ingrandir 

le 


r ’* *7 

le cote: ma le poefie di V. S. 
fon pitture viue, che ritraggono 
refe mplare Iodato, al naturale • 
Io ho letta la. parte inuiatami 
con mio grandiffimo gufto : e 
per dirne il mio fenfo, fe le cor- 
rifponderà il refto , e fi può dal 
fereno deir Alba far certo ar- 
gomento della tranquillità del 
Meriggio , la (limo compofitio- 
ne affai bella .-poiché nel fuo Iti- 
le fiori fcono le gratie , le rime_^ 
non fono mendicate , mà natu- 
rali, e fi replicano di rado ; il 
concetto è nobile , la dicitura^» 
peregrina , i penfieri nuoui 5 e fi 
vede,ch*ella non imita quei pit- 
tori fruftapennelli , che atten- 
dono à copiar le tauole 
che > mà le piace filofofar con.* 
nuoue, e capricciofe fantafie-j, 

. C 5 per 
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per non effer nel numero della 
plebe dePoeti * Veggo ancora , 
che i luoghi imitati fon recon- 
diti , e v’hà gran parte Nonno y 
e Claudiano , amendui lumi in- 
eftinguibili della Poefia Greca,, 
e Latina * Màfopra tuttalodo 
l’imitatione delle lue. poefie — > v 
perche ftcom’èlla sà , la Poefia. 
tato è più nobile, quato pinimi- 
ta:quefti fuoi verfi acquifteràna 
altrettanto maggiore applaufo> 
quanto è più riguardeuole in_* 
loro Timitatione* Plutarco iftef- 
fo nel libro Deaudiendis* Poetisi 


dice, che alcuno rapprefenterà 
cofe fpiaceuoli à gli occhi y & 




apporterà gufio , mentre imite- 
rà bene j adducendo gli efempi. 
di TimomacOyche defcrifie Me- 
dea omicida de’ proprij figli, di 

- . Te- 
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Teone , che rapprefentò Orefte 
vccidcnte fua madre j di Parra- 
fio , che dipinfe Ylilfe pazzo ; e 
di Cerefane , che portò à gli 
occhi degli huomini alcuni at- 
ti Jafciuiffìmi i dalle quali de- 
fcrittioni.benche fiere , & impu- 
diche, trahe pur diletto il Let- 
tore, per fimitatione leggiadra, 
di che i cali fudetti (òno arric- 
chiti • Però farà V. S. degna di 
maggior loda, perche rapprefen. 
ta al viuo caft diletteuoli, e (uc- 
celli di gloria * Se mi verrà fat- 
to qualche verfo > non manche- 
rò di dar* alcun legno della (li- 
ma, ch’io fòdel pellegrino in- 
gegno di lei, e de* meriti immor- 
tali dei Sereni/fimo Signor D v- 
CA > la cui Altezza nel mio Ado- 
ne hauti pur riceuute per te- 

C 6 fti- 
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{limonio della mia deuotione_-» 
alcune poche rime , che vi li 
leggono per Ja Serenifsima fua 
Casa , Tempre fautrice, e protet- 
trice degli ingegni eleilati . Di 
quello mio Poema non faprei 
dirle cofa di nuouo, fe non che 
fe’l libro merita il fuoco , che lì 
abbruci , e lì condanni all’obli- 


uione : perche io liimerò più ro- 
llo di foggiacere à gli ordini de’ 
Superiori , che riguardano con 
occhio lineerò l’altrui fatighe , 
che d’acquillarmi qualfiuoglia 
applaufo da quelle poelie , che 
potrebbon partorire fcandalo . 
Mi conferui per fine la fua gra- 
tia, e mi voglia bene, com’io io 
colviuo affetto dell’animo. Io 
godo d’alcuni giorni in qua po- 
ca falute , e mi và pizzicando 

qual- 


V k frr 

qualche volta il folito male di 
ritentione d’ orina . II noftro Si- 
gnor Caualier’ Andrea Barbaz- 
za mi fcriue qualche volta , & i 
io gli continuo la mia antica_f 
oflèruanza . Di Napoli a’ 1 2 . 1 

di Marzo 16 2 5 . 
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ANTONIO BRVNO 
Gloria fabro, 

Quem ab vrbe Vrbinum adducens, & 
fcribendis epiftolis addicene 

FRANCISCVSMARIA FELTRIVS 
A RWERE 

Vmbria? Dynafta,, 

Apenninunv Tarnaflo , Feretriam filuam 
* Delphicis nemoribus , Metaurum«* 
Hippocrene,Quercum Lauro, imo 
auro inuidere non finir 
Cuius in officina honoris induftria— » , 
Dum alienar dignitari: condir incunabubui , 
Tua? facit incrementa ; 

Dum Terra alijs. intexit , 
fibi lauream componiti 
Dum. alienas virrutes prouehic 9 . 
fuas euehit ; 

Dum alienas laudes attollit „ 
fuas extollit i 

Immortalitatemq. alijs cium parat , 

fibi aeternitatem parit .. 

%AlbertmVefj>afiantii. CMorus Cafalenjts 

perpetua? , & obferuantiae , & in optimum^» 
amicum voluntatis monumenturn, 

& argumentumL_> 

Lubens. libens D- 

FRAN- 


MARINE FELTRIO 

A RV VERE 

VRBINI DVCI VI. 

Priacipum fapie ntiflìmo , 

Omnium dilciplinarum patrono, cultorique: 
Qui cum fàpientia imperiutiL-j , 

Cum armis prudentiam , 

Calamum fbciauit cum fceptro y q 
Et animum virtute , 

Orbem fama virtutis impleuit; 

Vt obfequentium votis populorum— • 
Neftoreos haberet annos 
Qui mentem Neftpris habet , 

Dum illi non tam Mufae , quàm Gloria 
intexunt 

CORONAM 

Gentilitia ex Quercu regiam. 
jS ~ Ex Virtutibus fìngularem , 

Ex meritis immortalem_f i 

Julius Rofpigliojìus Vijìorien* 

Obferuantia? monumentum-» 
Reuerenter pofuit . 


FRANCISCO 


Lettor quifquis es , 

QH* Clarifsimi Br vni Elogium legis 
Eloquium miraris 

Dum Sereniffimi Vrbini D v c i s VI* 

Trophea, & merita-* 

Omni elogi o 5 ac preconio maiora fateris, 

Idemq> an Et Imperio , vel exemplo maior 

vereris , 

Non ne Indytae Stirpis 
Sèriem Regia Corona 
Viuentis Ducis Dominationem fingulari 
Elogio 

Orbitateti! flebili Elegia 
Digniflìmam cenfes ? 

At fi Eaudacoris Artem Poeticam, 

Et Laudati Policicam obferues, 
diceres profetò 

Noflri temporis Alexandrum inuenifle 
Homerum , 

Nifi hxc iunfta , & admiranda . 

In hoc Elogio 
Te elinguem reddercnt . 

Jd.Ant.Virgilij Battiferri, Adombrati Acade- 
mici 1 afe tifati Perufini , es?' Affur~ 
di ti Vrbi nati* » • 

fef'* 


Acter- 




66 


Aeterna: Memoria: 

ANTONI I BRVNI POET^E, 

CUI , CUflLj 

Dedala Iapygia folertiffimum 
naturali , & hsereditario iure»* » 
ediderit, eduxerit 

Vni onus legendi flores, nedendifèrta 
demandarne Apollo : 

Cuius ingenio ftemma fabrefadum, 
vtpot£_* 

Quod temporis liuore non abfumetur % 
aureo negledo 

Vir Princepsj, Virorum Princeps 
Vrbini Dux FRANClSCVS MARIA 
elegit, adamauit i 

Syluiùi P affarti* Vrxpofitut Pifaurenfis 
hanc obferuantije tefleratn 
Viuens Viuenti , 

Semperque fui nominis celebritate Vidura 

Pofuit. 

;.u . 


DEL 


Del Signor Conte 

AMBROSIO PICCOLOMINI 
d’ Aragona.» 
ALL’AVTOR E. 

C O» alto ingegno y e con fauer profondo 
tfe la Reggia de l’Pmbria Heroe fublime , 
Poiché d'orme di glorie Europa imprime , 
Va norma a i R egi y e maranigUa al Mondo* 

£ con eburneo plettro in Jhl facondo- 
Giunto di Pindo à le feofeefe cime'* 

Vetta P o eTa i UuJtrelTlìtJfri Rime f 

A f e ftejfofirmleyà niun fecondo . * > 

^ uei fà l*opre d?Heroi * qtteftl le ferine j 
tra i Prenci e y l BrvnI armonico ,e canoro , 
Saggio è Francesco infra l'Aonie Unte . 

E mentre inghirlandarfi ambi fra loro 

Chieggono , e l*vn per l'altro eterno yiuc » 
trionfi d la Palma 9 e qui l'Alloro # 1 


Del 


Del Signor Caualier 

'ANDREA BARBAZZA 

ALL’ A V TORE. 

D E la Iella Cretenfe il crin difciolto s 

Ch’ordì Ghirlanda in yefóofetti errori 
De la candida fronte a t puri avori » 
t In Ghirlanda di Stelle è alfrn rivolto*- 

Verde ferto d’Allor, che ' / pregio ha tolto 
Al fulgor de le porpore 3 e degli ori» 

*A la chioma Febea doppia gU honori > 

Co n cui cerchio Regai perde di molto * 

Va cede l'yna , e l’altra al : grato lavoro , 
Brvni a eh * ordite i n su l’amica fponda - 
l lei famofo Metavro in Uil canoro . 

Vvna ha il lame dal Sol * l % altra è d 1 Alloro 
Sterili la tua l’ifrejfo crin circonda 
pe l'Italico Sole » e frutti bà d’oro • 

• * . . . 
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Del medeiìmo 

SIGNOR CAVALIERE 

ALL’AVTORE. 

D I frettate corone 

Splende f tpefbo il Ciél» i . • 1, 

Ma ne fregia ala notte il fofco -pélo » 

Ttu Ghirlanda fiorita 
Hor Brvni intefsi,en*hai d'Heroe fourann 
t»a fronte Sereni fuma guarnita',, 
ceda il Ctel , che yauo 
Saria teco il fito -vanto 
Cede d fi-onte ferena ofcuro manto. 
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Del Signor 


CAVALIER MARIN 
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R VNI quefì a, ch'ordite à Regio trine 
H onorata Ghirlanda, aureo Diadema , 
Già JMauritano incendio,ò netti Alpine > 

O di Verno, o d'Ffìà non fia che tema ," 


:it 


ffè del 'tempo fura» V arme ferine , 

. v »r 


* • . <* Vvfc-V 

rii r 3® 


^eterno Sole , ? gloriofe brine 


*àaÌLyJr< 


Slki jSf 



Che non tocchi d’Honor la gloria eflrema : 

^ . 1 « r x • r i • 


'Pan, che' l tepo d'inni dia ardale ne frema* 


vMla pur Apollo inteffe opra fìntile , 


/ 9 ? 


Egli lungo lppocren , 
D'Apollo , e a'tppocrt 


yoi nel f4 et auro , 
ocre» Cigno gentile* 


Quella yj fregia il crine , crèdi lauro 



QueTla,tn cui fono glorie i fior & Aprile 
4 . Z 5 . fntiofa yal piùdi gemme» e d'auro* 
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Del Signor 


P I E RF R ANCESCO PAOLI 

€3T* m 4 ♦ * 7*^' 9 ■ Il J ( |) V *. \ 4* % Jt • ~i 

ALL’AVTORE. 
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P Hr l'aereo talhor ratio foggiorno 
S*al%a defiro così liette vapore 3 
Che fembra far con bel leggiadro errore ■■ 
lumino fa corona à Cinthia intorno • 

• *' % ( ’ ^ 9 t *4 * ^ 

Y» B R vni d t>» cri» di maefiate adorno 
Tefsi Ghirlanda di verace honore , » . 

{De la tua dotta man pompe canore') 

Del tempo ad onta, e de Vlnuidia à /corno* 


Cinto è di f ondi d*or l*Heroe, che infiori 3 i 
pero i fregi fuoi da ferimoue y 
Che van giunti fi-à lor le fiondi, e i fiori • 

J " ^ * >. , d>, - A ~ 

Magi fiero fouranben degne prone , 

Che Inghirlandato hor fra di noi s*honor£ 
Da la mano Vebea l'Arbor di Gioue * 







IACOBI MICH ALORII 

VRBINATIS 

DillichorL-» . . 

\ v 

Jtureé / erta Brunus Francisco earmine x pangi$ ! 
Laurea feria Bruno Cjntkius ipfe parai s 
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LA 

GHIRLANDA 

ELOGIO. ; 

• » !«.*•. v •» y 

- »» . . 

Mvsa, ò tu, che gli Helpe- 
ri, e gli Eoi 

Fai ribombar di piu canori car- 
mi , 

— % 

E dai vita à !o itil , gloria agli 

Heroi , 

Qual dai fenfoi le pietre, e moto ai marmi ; 
Deh cangiàdo il Caftalio hoggi ioMetauro-, 
Volgi in ghiàde le bacche 3 in Quercia il Lau- 

( ro* 

• 

Lungi da me chi co* vezzofi Amori 
Altrui la mente à Ciel non cado impenna;, 
E £à languir grinchioftri, ardere i cori , 
Piangerai fogli , e lalciuir la penna ; 

Or ch’io vergo le carte, alzo gli fpirti 
A l’ombra de gli Heroi, non già de*mirti , 

D Non 
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La Ghirlanda 
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Non puro ardor, fènfì profani inspiri 
Ad huom, cui breue gioia è premio, e fègnqt 
Reggi tù la mia penna, ergi i defìri , 

E dà lume al penderò, aure a l’ingegno . 
Sferza , e {pròna tù l’alma indurre, e lieta. 
Cui premio è la virtù, la gloria è meta . 
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• D’imaginati v ftrepiti di Marte 
Menzognier Rimator non fcriuo, ò canto • 
Qui non vedrai fauoleggiar le carte 
DeVucceffi di Coleo, ò d’Erimanto, 
Mentre tefs’io dal cieco oblio ficuri 
Veraci annali ai fècoli futuri. . 
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Del gran Francesco à difpiegar le lodi 
Già fòlìeuo lo ftil , mouo la mano . 

Quel che infpiri cortefè, afcolta,& odi 
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Del Regnator de l’Vmbria alto, e fòuranof 
Anzi purei m 5 infpiri ; e tù mi feufà, * i 
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Di fiorieletti al gloriofo crine 
Honorata Ghirlanda ordifco, e teflo ; 

A cui pur fèruirà per Sole , e brine 
Quel fauor , che da te mi fia conceflb, 
Perche altri cinto ad ammirar s’inuoglt 
L’Heroe, qual già nel throno, hora ne'fogl^. 



Nè fdegnerà, che fra i Diademi d’oro 
Intrecci altro Diadema vn fabro humile . 
Con la treccia de’rai treccia d’ Alloro 
Apollo ifteflb in Ciel non tienfi à vile . 
Tal, cui voto fi porge, aitar fi deue^r 
Da roza man pur vittime riceue . . 



In Campidoglio trionfar Iblea 
Italico Guerrier, Campion di Roma , 
Vinto Campo Africano, ò fquadra Achea , 
Di corona cTAllor cinto la chioma ; 

Ma fe il fulmin del Ciel l’Allor fc'hernio , 
Giacque à quelli del tempo, e del’ oblio . 
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Se di Città nemica à proua armata 
Le forti mura afcefè altri primiero , 

Di ghirlanda s’ornò doro merlata 
La nobil tempia , e trionfò Guerriero : 
Mà lo fplendor de l’oro al fin languisce , 


Ma*l Diadema, che ordifco,e che degli anni 
Trionferà , farà col tempo eterno , 

A di (petto de’ fecoli tiranni 
Haurà di Gioue le fàette à (cherno : 

Fiocca la bruma in van,non può l’arfura 
Contro quei fior, di che d’ordirla hò cura. 


Nè i fior tempre ridenti , & odorati , 
Ch’io teelgo, e colgo à la più nobil fronte 5 
Scelgo da’Sacri , e da Caftalei prati , 

Colgo da puro, e chriftallino fonte : (to, 

De l*Heroe,che degli altri hà il pregio, e’1 va* 
Le virtù fiano i fiori: hor*odi il canto . 


I A ^ W 

E negli otij viepiù s’impallidifce . 




Già- 
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Giace immenfa ipelonca à noi lontana, 
Che fembra impenetrabile ai mortali , 
Sotto incognito polo in piaggia eltrana, 
Là'ue Inuidia non può fcoccar Tuoi ftrali } 

E de l’vfcio lèmbiante à valla Sfera 
Cuilode è il Fato, e la Natura vfciera • 


1 • * fS 'r » ' • V 

Vii gineftra , appio verde, hedera antica 
Qui penlier non contemp!a,occhio nó vede 
Nè giammai felce, ò mulco il varco implica $ 
Nè vi ftampaiLterreno orma di piede . _ 
Non riiponde Echo qui,s’altri la chiama % 

O fe pur vi riiponde, Echo è la Fama . 

MWmk 


Quali in puro chriftallo alme volanti 
Per le mura de l’antro il Ciel vagheggia : . 
Stan qui {colpiti i giorni, e fono erranti , 

E v’hà il Padre de’Secoli la Reggia, 

Che dà, bruttato di canicie , e gelo, 

Legge al di, norma agli anni, e moto alCieloi 
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Éi qual’angue perpetuo, i cui colora 
Squallido {malto le fcagliofe Iquame, 
Hor fi raccoglie in orbe, e fi diuora , 

E famelico par fceuro di fame , 

Hor diuien Muoio in altrui male $ 
Segno infieme,& arderò, & arco, e Arale * 



De l’antro habitatori errano alati 
I lècoli più rapidi del vento : 

Chi di bronzo dà i giorni, e chi ferrati 9 
Chi và rigido d*oro, e chi d’argento. 

Cui fà corteggio humil, douuto honore 
U gregge velociflìmo de l’hore « 


Qui ciò che in ombra il Peregrino appre/è 
O da Febea cortina, ò daDodona , 

Spiegali agli occhi altrui chiaro, e palefè * 

Nè più occulto l’oracolo ragiona . 

Di Diamate angular và l’antro adorno, (no. 
Che doppia i fregi à l’antro,e*l lume al gior- 
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Quali in hifloria candida, e verace 
Qui de’ pafl'ati Heroi $ de’noui Regi 
Famofì in guerra , e gloriofi in pace 
Son defcritti, e fegnati i fatti egregi • 

Mira, là’uè gran Quercia i rami fpande , 
Superbia di Trofèi più che di Ghiande • 

Jrm 

Quei che compianta ancor tenera, e molle 
Pai la altier da le falce à la tenzone , 

Et al giogo d’honor l’animo eftolle , 

E 1 Federico il celebre campione , 

Che al Regno, & à l’agon s’apri la feda 3 
Et à lo feeetro egual refe la fpada . 

Mw'm*. 

Nato coftui tra le delitie , e gli ori , 

Già noi bagnò dentro chriftal Rifeo 
La lnfluria de Tacque, e degli odori , 

11 fallo de Paromato Sabeo j 
Mà Tafperfero i ghiacci, e le pruine , 
Gelide figlie de le balze Alpine . 
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E tal le Greche linfe vn di lauaro 
Di Peleo , e Theti il fortunato Infante j 
Cosi i fiumi di Rodope bagnaro 
Sotto il più freddo Ci J Marte lattante : 
Quinci s’auezza poi l’alma famofa 
A ripofar su 1* Alpi , à ber la Mola .] 


Crefce,e tèmpre vincente in mille imprefè 
Giunge al campo trionfi, honori al throno , 

E con le voglie à doppie glorie intefe 
Vince l’ho il e col brando,e col perdono : 

E le al ferro, & à l’or la man differra , 

Più con l’or, che col ferro è chiaro in guerra 


L'altro, che poco lungi in aureo lembo 
Adopra ricca , e purpurata veli? , 

E di nube d’argento affilò in grembo , 
Moftra con volto human si del celefte , • 

E' Guidobaldo il grande, à cui s’inchina 
Col Parnafo Tofcan Delfo Latina . 
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E' fama ch’ai nacal di lui fiorio 
Più d’vn Allor sù le Caftalie iponde , r~' 
Che amaro nò, mà dolce il frutto aprio , 
Cui fur dorati i rami, auree le fronde , 

E che fra nuoue , e pretiofe arene 
Palléggio fereniflìmo Hippocrene • 



: Di gemmato monil cin fero i Inolio 
Non più nude le vergini canore , . 

Più lieto Gioue , e più lèreno Apollo 
Raddoppiare gPinfluflì , e lo Iplendore , 

E in vari accenti d’armonia concorde 

• * • ; 

Coi plettri d’or lufi'ureggiar le corde . 



Quinci il giouine Augufto al regai tetto 
Tragge più Cigni , e gli lolleua à l’Etra ; 
E mentr’ei porge lorfacro ricetto,. 
Quelli fàcrano à lui l’alma, e la cetra : 
Hanno pari la gloria, eguale il vanto. 
Altri porge il foggetto, & altri il canto . 

Vi paio 
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Dillo tu, che sì lieue il Ciel corretti 
De’pregi tuoi fenza temer d'occafo -, 

E i fonti ineflìccabili beuefti 

De la Gloria vie più , che di Parnafò ; 

Tu che Ipieghi ( ò de l’Adria vnico figlio} 
Candido ttile , & habito vermiglio . 





Quei, che cinto d’acciar come di luce 
Con vn lume guerrier quanto fereno , 

E N il gran Francefco il veglioni chiaro Duce, 
Oracolo d’honor , Marte terreno : 

Ai cui brando inuitifsimo, e fatale 
Seguì pari trofeo , vittoria eguale . 

Gli altri , de la cui fama in varij lidi 
S*ode il fufurro muficc, e fbaue , 

Son gli Antoni, i Giouanni, i Giuli, i Guidi, 
Che del Cielo d’honor tenner la chiaue : 
Ciò che calcan col piè mirar tù dei , 

Che fon del lor valor fpoglie, e trofei . 

Da 
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Da sì lodati , e gloriofi Heroi , 

L’Heroe ch’io canto à trionfar dilcende, 

E fon quei più lontani ancor de’fuoi 
Là’uè guardo Linceo nè pur fi ftende , 

Del lignaggio Regai fonti famofi , 

Illuftri ancor, benché dagli anni alcoli . 



Fiume cosi, che’l campo, oue foggi orna. 
Con nembo adulterin fcorra, e feconde , 

È cozzando col mar con fette corna , 
Vegga gioftrar talhora onde con onde , 
Benché nalca da incognito hemiipero , 

Và de l’origin fua gonfio, & altero . 

# - 

Nafte, & a* primi lùoi molli vagiti 
Vn non so che di maeftà nouella 
Par ch’altri à dolce riuerenza inuitì 
Con voce, ch’indiftinta ancor fauella 5 
E fciolto à pena dal dorato lino , 

Con canuto defir fcherza bambino , 

D 6 Mi 
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Mà fra i teneri fcherzi acquifta, e (èrba 
D’intempeftiua età fenno maturo , 

Vette di gemme Idafpiche fuperba 
Cinge, e fpiega fplendor piu chiaro, e puro • 
Mà qual chiaro fplendor quello pareggia y 
Che si puro de l’alma in lui fiammeggia ? 



A* più lontani popoli Arimafpi 
Giunge degli anni Tuoi si bella Aurora : 
De le foci Orontee, de’ gioghi Cafpi, 

Il Siro, il Medo vn tanto lume adora 5 

Et inclina fulgor così fereno 

Col Partico Nifate, il Fafio Armeno . 


Crpfce , e non piega mai gli alti defìri 
Dolce accento, otio molle, occhio vezz'ofo i 
Nè con melate lagrime , e fòfpiri 
Lufinghiera repulfa , atto amorofo } 

E mottra cinto di Diafpro il core 
Ai dardi potentiflimi d 'Amore . 

La 
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La fpada al fianco , & hà la cetra al colla 
Armato in campo , e difarmato in Pindo , 
Marte canoro , e bellicofò Apollo ; 

L’ofierua il Mauro , e’1 riuerifce l’Indo , 

Si che per doppia eternità fe’n viue , 

S’ei, che fà l’opre grandi, anco le fcriue % 


Quinci la*ue è fugato , ou’è disfatto 
L’vfùrpator del barbaro Oriente 
Nel mar di Salamina, e di Naupatto , 
Chiaro del fuo valor grido fi lènte , 

E qui fon le fùe glorie in varie guife 
Con penna eternain mille fcogli incile + 

Oppoflo al Turco il gloriole) Ibero 
Nauiga ogn’hor con fortunati legni; 

Et à danno d’Europa il Thrace altero 
Và trafcorrendo d’Anfitrite i Regni , 

E fà ciafcun di fangue immondo, & atro 
Spectator l’Vniuerfo, il Mar Theatro . 

Al 
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* Al balenar de* bronzi ofcuro, e bruno 
L’aere diuien tra lampi horridi, e fofchi 
Si che par che pur fulmini Nettuno, 

E che volino in lui pennuti i bolchi : 
Come il mar la vittoria ondeggia incerta , 
Ed è folo al morjj; la ftrada aperta . 



Vaneggian ricchi d*or gli Arabi abeti 9 
Gonfio di vele il mar , d’aure le vele ; 

Ma con l’oro quei Thraci, onde van lieti , 
Mercan le vite da l’Heroe fedele j 
Anzi fèruono al piè l’aure leggiere , 

Sol per fuggir le trionfanti fchiere • 

• - 'tL. • - -’jdS 

Ma i fregi de le naui de’ credenti 
Son di Croci purpuree aurei tronconi, 

Fifle ne Palme , e difpiegate ai venti , 

Per abbagliar quei barbari ladroni : 

Segni , e chiaui ond’al Cielo aprir le porte 
Viui Trofei d'efpugnata morte . 

Splen- 
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Splende il valore , e la virtù non langue 


Nel gran Francesco, à cui l’acciaro è lieue; 4 
Vince anch’egli il nemico , e l’altrui (àngue W 


L’eiler morto , e fepolto è vn punto fido • 


Onde in legno d*olrràggio,e in vn'di /coro» 
Macchia le guance lue la Thracia Luna, & M 
£ talhor fcemo , e rintuzzato il corno 
Moftra ne l’ombra più cerulea , e bruna , 

E in van l’empiono gli Arabi filenati * , i? 
D’interrotti , e di flebili latrati . 



Riuolle già le gloriole antenne " 

Ver le famolè altrui Colchiche riue 
Il Theflàlo Campion , che in fòrte ottenne 
Compagne al Tuo valor le fchiere Argiue, 
Et in fpiaggia si dubbia , e si lontana , 
Ricco acquiflo egli [ è de l’aurea lana 


Co la lpada,che’l tragge,hor verlà,hor beue$ 
Opra de la lua man, piu d’vno ftuolo 
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Ma il Feltrico guerrier (piega difciolte 
Le vele ai venti , e la Tua fama al mondo 9 
Et à virtù sì chiare in lui raccolte 
Si moftra il Ciel propitio, il mar fecondo 
Et acquilo di gloria ei fà più bello j 
Perche cede à la Gloria vn’aureo vello • 

'%&MW 

Talhor, quando di gel s’armano i mónti 
E incanutifcon gelide le valli 
Dal freddo verno incatenati i fonti , 

Con rapprefi , e durifsimi chriftalli , 

A faticofo honor .volgendo i lumi, 

Varca col legno il mar , col nuoto i fiumi < 

ymjBBr 
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E ciò che gloriofo egli opra in guerra , 
Fà fotto afpetto nobile, e felice : 

Bruno, e fereno il Cielo à lui diflerra 
D’oro fiellata l’Aquila vittrice j 
O fe talhor di nuuole s’imbianca , 

A lui deliro , e feren tuona da manca . 

Di 
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Di Cilicia cosi trionfa , e*l vanto 
Il Guerrier Macedonico riporta,' 

Fatto Oracolo à lui vicino al Xanto 
Fonte , che merauiglia à Licia porta , 
Mentre d’altrui trionfo in lei fauella 
Di bronzo vna fatidica tabella • 



Brama talhor tra più lontani Sciti 
Rotar la fpada , e far nouello acquilo 3 
Piagne i Britanni , e i popoli rapiti 
Dal Ciel fedele , e da l’ouil di Chrifto 3 
Nè già qual Serie incontro al Ciel s’adira 
Ne refercico fuo piange , e fofpira . 



Auanzando l’età di bel crin d’oro , 
Cui sferzi aura lalciua , o copra vn velo. 
Già non vagheggia il tremolo thelòro 3 
Ma fol lume crinito olferua in Cielo 3 
Mira come crudel minacci , e legni 
la morte à i Regi , eila caduta à i Regni . 

Del 
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Del latte d'vna fronte ei fdegnìf i vanti. 

Et oflèrua di latte in Ciel la via j 
Eugge due luci lucide Sellanti , 

B le ftelle del Ciel diftingue, e Ipia ; 

E trai* ombra più torbida, & olcura 
Gli alpetti lor col fuo pender mifiira • 

m ' - 
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Sentir non vuol, fe duo contrarij accoppia 
Ne le fcuole amorofe Amor pofl'ente 5 
Ma di virtù quali contraria, e doppia 
11 gemino valore adopra, e l'ente , 

E con dolce rigor far tenta, & olà 
dulia la lua pietate, Aftrea pietolà* 

Noi torce auara brama , oro, nè gemme. 
Mi del Frigio Monarca odia il dello j 
Di ciò che mandan Modiche maremme % 

O’I Garamanto à l’altrui fcettro offrio , 

Le più occulte virtù penetra, e poi 
Le dilpenfa cortefe ai Saggi Tuoi . 

Non 
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No tratta in proprio (corno, in altrui dano 
Con fiera maeftà (cettro crudele ; 

Dà ben del Senfo lubrico } e tiranno 
A la Ragion la fignoria fedele ; 

Sol tiranneggia i-giouanili affètti , 

E dà legge à fé ftefiò , indi ai (oggetti . 


Non occupa. terren,fico non prende» 

Che fia d’orialalciuo Afilo amico ; 

De la mente , e. de gli occhi il guarda* ìntédà 
Sol’i l’opre d’honor, d’otio nemico $ 

E sàdi muro bellico, e munito 
Il terreno occupar, prendere il (ito . 

■ MWWìk 

Chiamar Dea Dona illuftre, Idolo vn volto 
Sdegna, e frale beltà bellezza eterna • 
Spatiando l’ingegno in (è raccolto 
Ne* fecreti di Dio talhor s’interna , 

E de* Fati ofcuriffimi,.e lontani 
Con l’occhio de la fè legge gli arcani . 

Otiolb 
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Otiolò à mirar l’hore non pafla 
Vnqua in tre corpi yn Gerion diuilò : . ; 

JLo ftil che fauoleggia egli odia, e laflà, : 

E fegue il lòmmo Vero in Paradilo . 

In tre fiumi diftinto vn fonte adora , 

Et in tre lumi , luminofa Aurora • 


iorQak 

Quindi in magion magnifica, e fublime 
Fonda nobil Mufeo facro à Parnafo : 

Ciò che la Dona d* Adria, o’I Belga imprime, 
O che intatto da’ fecoli è rimalo: 

Quali in Tempio nouel quiui fi chiude, - 
Da la cui foglia orma profana efclude * { 



Tempo in lor non minaccia, oblio no potè 
In quel che là da mano illuftre è ferino : . 
Scriuere ambifee si famolè note * 

Calamo di Soria , penna d’Egitto 5 ^ 

Anzi à Lince sì nobili, e sì belle J 

Cedono i lor caratteri le Belle « 

E ben 
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E ben degni ne van fogli si chiari , 
Che fian frapofti in quei Zaffir fuperni , 
E che vie più da’ loro ‘il Fato impari , 
Che da volumi adamantini eterni ; 
Là’ue fi legge Dio fenz’ombre, e veli, 
E fu penna il fuo cenno, e carta i Cieli. 


Là chi beuue il Caftalio, afcefè in Pindo , 
E gi di gloria eterna amico, e vago , 
D’inchioftro in vece il ballàmo de l’Indo/ 
Per arene adoprò l’oro del Tago ; 

Quanti fogli vergò, tant’egli in forte 
Ordì fcorni à Hnuidia, onte à la Morte . 


Là Minerua ha la reggia, e bella, e catta 
Di Dio miniftra a* Sacri ingegni infpira 5 
Vn ricco fcettro d’or fòftien per afta , 

E lo fcettro, ch’è d\>ro, è Tromba, ò Lira : 
E per le treccie fue Tempre più viua , 
Hora ferpe la Quercia, horal’Oliua . 
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Quiui agli fpirti più famofi, e illuftri , 
Che (pargon di valor celebre grido , 
Prepara incontra il variar de* luftri 
Soaue l’efca , e ripofato il nido , 

E fà del loro error porto la Reggia , 

Eà’ue Augufta la Rovere verdeggia . , 



Ditei voi ombre facre, Anime pure , 

Che in Ciel godete, e quinci errate intorno; 
Sì tù, che in quelle eterne auree (culture 
Fai con volante ingegno alto foggiorno j 
Efci ( d’aurei Coturni il piè calzato ) 

Cantor di Febo , & Arbitrò del Fato - 

. . XH&jnr 

Sì tù , che canti de l’ombrofà Ardenna 
L’Heroe liberator de la gran Tomba, 
Mentre dà gloria al brando, & à la penna 
Oricalco guerrier, canora tromba ; 

Tù che al Tlegiocantor di Manto appreflo 
Sion fai P;ndo , & il Giordan Permeilo . 
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Sì tù j che di Mirtillo i graui ardori 
Spieghi, e le carte tue n’adorni, e fregi ; 

Sì che inuidian ne* numeri canori 
Le Reggie à i bofchi, & à i Pallori i Regi , 

E cede à la tua ruftica cicuta 

Qual’è Tromba più eccelfa. Arpa più arguta. 



Voi sì, che fcielti infra*l più nobil Choro 
De’Cigni à Ior giungete honor nouello , 
Tù dei tuo patrio Pò Cigno canoro , 

Tù de la Brenta peregrino Augello , 

Tù del Sebeto mio fpirto fùblime , 
C’hai,quale il nome amar , dolci le rime . 

Mwmwa 

Tal palla i giorni il mio cortefe Augullo 
De la fua fretta età ridenti, e lieti , 

E Paddita Guerriero il Mauro adulto, 

E P oflèruan Campione i freddi Geti , 

E pur non vette acciar,non vibra artiglio , 
Mà col Senno guerreggia, e col Coniglio. 
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Sa ch*è Rocca piti eccelfa , e più profondo 
Follo, che i Regni altrui difenda, e cinga , 
Peregrino valor famofo al mondo , 

S’auuien che l’Hoile à guerreggiar s’accinga 
£ sa , che è vn’arma inuitta, e forte muro 
Con cauta prouidenxa vn cor ficuro . 

mjgr 

Sa pur là doue altri il cimier s’impiuma, 
Et hà brando, che altier d’oro fe’n vada , 
Che guerreggia la mente, e non la piuma , 
Che fenice la mano, e non la fpada : 

Che col ferro legò , vinlè col laccio 
Inerme vn fianco, e difarmato vn braccio • 

^ MW 
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£ sa, che più de’bronfci, e più de* brandi, 
Mentre fulminan quelli, e tonan quelli, 

I nienti) sì horribili de’Grandi. 

Con le voci Ipauentano i rubelli , 

E ch’altri ancor fiede,e guerreggia, e fono 
Armi i ferui fedeli, e campo il Throno . 

Si 
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Si chiude il Tépio à- Giano, apre le'fchole, 
E de’ corpi* e de’ cori afpira ai Regni ^ 

Et in pace trionfa, e veder vuole 
Le Ipade irruginir, non già gl’ingegni : ) 

Lafcia al Cimier le piume, e tratta, e brama 
Le penne © de le carte, ò de la Fama . . ì 
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Ben’in chiara d’Heroi nobil paleflra 
•Corre l’aringo , e su i’arcion fi ferra, 

E pugna amica efercita la delira i 

In pacifica imagme di Guerra , 

Con la man vibra l’arme, e n'efee il lampo, 
£ gli è Spada la fpiedo,e Campo il campo. 

'tm.mw 

•Hà più dVn luogo il gra Francesco, in cui 
E' fpatiofò il pian, feluaggio è l’erto : 

Si che folto , & aprico aflembra altrui 
Chiulo bofco non men , che poggio aperto; 
E , le noi ferra ò termine, ò parete , 
L’altrui leggi gli fon muraglia, e mete . 

V > E Qua 
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Qui cacciator ladron, veltro ttraniero 
Non ordifce il lacciuol , non legna il lùoio, 
Imitator de* Parti accorto Arciero 
Qui non (cocca, e non apre ai dardi il volo : 
Ne Segufò Britannico qui viene , 

Perche fiuti il Cinghiai, corra l’arene . 


Qui di concauo fèrro onta, & oltraggio 
A le belue non fà fulmine ardente ; 

Mà di Sol temperato amico raggio 
Fretta l’herba vi nutre, il fior ridente : 
Qui non filchia la Partica làetca 9 
Mà fol’aura lòaue, e garruletta • 


Qui vanno i Cèrili, e co (uperbo orgoglio 
Parte Ipiegan, correndo il pianoye'l monte 9 
Di quegli ofìì erettemi il bel germoglio , 

E’1 ramuttel de la lunata fronte ; ’ 

Parte han vedouo il capo, ò non Padoma h 
Fattolo lutto di ramolè corna . 







Cor 
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Corron sì velociflìmi , che'l vento 
E % di loro tnen rapido, e fpedito : 

Filchia il turbine, e # l fulmine più lento 
Sembra, Stoppo lo Arale Arabo, ò Scito ; 

Si die fe*n vola ; e vede, e fente à pena 
Inocchio la fuga fua, l’orma l’arena. . , .■ i 




Hauui più d'vn Cinghial,cheincaua ignota 
Auanza in feritala Tigre, e l’Orlb, 

E le zanne fanguigne horrido arrota , 

Et aguzza con armi hifpide il dorfò ; 

Al grugnito il terrore accoppia, e melce., 

E la baua à le zanne horrore accrefce* . 


M W 

Ciò che al furor di lui fi faccia incontra 
Batte, e turba ogni fterpo, & ogni pianta : 
Gli annofì pioppi furiofò incontra , 

E quel che incontra poi,diuelle, e (pianta ; 
E con l’alito fier 1 herba, che nafce , 
figli fecca taihor piu che non pafce . 

E a tfow 
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Con tal furia non và fiera nocente 
Per le felue del Parto, e del Gelone , 

Nè (caglia sì crudel rigido il dente 
Il feritor del vezzofetto Adone 5 
Ei che’l Regno d’Amor turba, & impiaga. 

Et vccide due vite in vna piaga .. 

MWW&k 

Qui le timide lepri à fchierei (chiere 
Beuon le brine a’ matutini Albori , 

E sù’l meriggio poi con Paltre fere 
Sotto il rezo fi fan tana di fiori , 

Come là ne le piaggie in Ciel più belle* 
Han le fere del Ciel tana di fielle « 

Qui fen viene il gran Duce , e taccopagna 
Nobile ftuol di non vulgari Arcieri , 

E dà ne la feluaggia ampia campagna 
Ocio al throno talhor, tregua ai penfieri : 

E de le belue fue dietro la traccia , 

Il deftrier, ch’opra in guerra adopra in caccia. 
' *** . Ricca* 
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Ricca, e gemmata porpora non vette , 
Che dal tergo al tallon feenda, e trabocchi y 
Le cui falde trapunte inoro intette 
Si gonfin d'aurei fregi, e d aurei fiocchi j 
Mà cinge habito fchietto, à punto quale 
Porta Rè Sagittario, Arcier regale » 

Traggon legati a lafia i ferui amici t 
S nelli 1 Leurieri ai Zefiri limili , 

Et odorando i bracchi i prati aprici , 

Si fan fpie de le fratte , e de* coitili : 

E coi Molofli il Cacciatore à gara . ; 

Da i moti lor trouar le fiere impara • . . 



Quinci altri col latrato , altri col corti» 
Van precurfori à l'imbofchite belue ; 

Si che al rimbombo lor rimbomba intorno 
Vn tronco fuon da le vicine felue , 

Mentre che à quelle caccie i cori inuita 
Cacciatrice de gli antri Echo romita . 

E j Gode 
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Gode l'Italo Heroe de le fugaci 
Fere , e dando al lcr corfo honore, e laude. 
Ai veltri velocitimi , e feguaci 
Giunge col grido, e con la voce applaude; 
E talhor mentre i cani à fe richiama. 
Innocente le falu a , e ree le brama » 



E fol ne* fieri horribili Cinghiali 
Lo fpiedo infànguinar, bruttar la mano 
Defia , benché talhor fpoglie sì frali 
Sdegni, e fugga mirar fangue villano ; * 

Sol nato à fiaccar corna, à romper zanne 
A le fere Qttomanniche, ò Britanne • . - 



E ben da la lua man, che i moftri atterra , 
Giacciono al Regio piè morti, e proftrati , 
Di polue afperfi , e laceri per terra 
De le fiere i cadaueri fuenati , 

I cui tefchi ancor vedi ebri di rabbia 
Grondare il fangue , e infanguinar la fabbia. 
.? ; u * - Tal 




Tal con freccia Pircea l’inuitto Alcide, 
Vfo à domare indomiti Giganti , 

Domar per gioco in altra età fi vide 
Le fere fuperbiffime, & erranti » 

E de le Ipoglie altrui fi cinfe à pena » 

Che gito fattoio à la gran madre Alcmena • 


E tal ne le Theflàliche forefte 
Col braccio auuezzo al pettine canoro » 
Del ceruleo Pithon ruppe le erette 
Il chiaro Dio de P Apollineo Choro ; 


D 'errar tra bofehi, e filettar le fere j 
De le caccie , e del veltro in pria s’accefe, 
Che del Defili ero, e de l’armate fchierej 
Per lui fangue ferin pria tinfe il piano , 

• «I * • \ — • 



E i moribondi , e lubrici volumi . ; rH 
Sparfe fra rotte felue, e infranti dumi » 4» 




Che'l picciol Simoè fangue Troiano . 

E ià 4 Spettò 
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Speflb il famofo Heroé.qual già foiea 
Per le riue Latine alto campione , 

Chiaro aliai p ù de la paleftra Elea, 

Per fentiero d’honor corre l’Agone j 
E rompe (non che vn Fraflìno, od vn Cerro) 
Vii bofeo d’hafle in termine di ferro . 

MW^&k 

Saflel ITtalia, che i trionfi, e i pregi 
Di lui Icolpifce in fòlido diamante; 

Saflel l’vltima Hefperia , oue a’ fuoi Regi 
Volle cinto di fè le Regie piante r - 
La*ue in volto tra placido, & altero 
Amollo il Tago, e l’ammirò l’Ibero . 

- ' JSWWk 

Là’ue Monarca Occidentale i fuoi 
Trofei piu chiari gloriofo fèrba 
In Villa, oue Pallori incliti Heroi 
Sono, & honor germoglia in vece d*herba ? 
Che i Regni in le racchiulì altrui dimoftra; 
Fà da bronzo canor bandir la gioilra . 
v Li 
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Là da fiiperbi , e lucidi balconi 
Di materia Africana adorni, e d’ori, 

Son le Donne leggiadre , e i gran Baroni 
Giudici de la fella, e Spettatori : . 

E ne l’aprir l'arringo in vn col die 


Hauui il gran Rege , à cui diuino plàuftro 
Diè feettro eterno da l’Empirea sfera, (ftro 
E d’ Autìria al fangue in vn dal Borea àPAtf- 
Col Diadema, e col fènno inuitto Impera* 
Et è fra i Rè più faggi, e più fagaci r 
Arbitro de le guerre, e de le paci * 


Scura fòglio Regai pompeggia, e fiede > 
Ch*e fra tutti altri fpatiofo, & alto ; 

Calca arazzo barbarico col piede 
Ricciato d’oro, e rigido di fmalto y 
A cui fà foura Ciel d'oro ftellante. 

Di ceiefte color drappo cangiante * . 


Ondeggiano di popoli le vie * 
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Così ben cento Heroi corrono à gara 
Per l’arringo d*honor dubbia la lizza , 

Nè d’applaufo la turba è punto auara , 

La u*altri.il braccio, in vn la lancia indrizza } 
Sì che al corfo, & al fufto ei par che tenti^ 
Torre agli emoli il pregio, e’1 vanto ai veti. 


Altri fpiega di fé moftra pompofe, 
D’Arabefco Deftrier premendo il dorlò* 
Sembra il candido pel pelle venofa , 

E con rote d’Argento hà d oro il morfb , 
Che fra le neui ancor di bianca fpuma , 
Con altrui marauiglia ondeggia, e fuma ► 


Altri mifìira il Campo , e regge il freno 
Di chi terra non tocca, orma non (lampa : 
Scoccano gli occhi Tuoi viuo il baleno , 

E col tuono anche il fuol zappala zampa : 
Tutto è nero, & ofcur, fe non che imbianca 
La fronte à lui (Iella crinita, e bianca . 



Hi? 



Al- 
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Altri caualca di lignaggio Mauro 
Nobil Corfiero, e Ibi col naftro il guida ; 
Indico è di natal , di pelo è Sauro , 

Che l’aure al coriò, e i turbini disfida • 

Il volume del crin fuolazza, e fcherza , 

E’1 ginocchio hor gli coure,hora gli sferza. 


Altri dà legge à nitritor feroce. 

Che nacque là, doue ondeggiante il Nilo 
Apre sboccando in Mar più d’vna foce. 
Impinguato l’Egitto , e fcorfò à filo . 
Calzan balzano il piè Lune d’argento, 
L’aure hà miniflre , e nutritore il vento , 


Altri gouerna altier caual barbato. 
Di Numidiche gemme afperfo intorno ; 
Quafi di vari fior campo (iellato 
Di color vari illuftremente adorno : 

Ai cui nitriti dal fiorito Eoo 

Pur rifponde , e nitrifce Et ho, e Piroo . 



\lt& 
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Ma fra tutti d’Europa il nuouo Marre 
Riporta il vanto in si leggiadra pugna , 
Mentre nel campo Hifpan con fatto, ed arte 
Corre lancia, hafta vibra, ò fpada impugna; 
Onde rafièmbra altrui nel regio Agone , 
Non so dir,, iè Spettacolo, ò Campione .. . 



Prodigiofa, e nobile miftura 
Diottro , e di ferro è manco à lui fatale* t 
Si guerriera , e pacifica orditura , 

Gli è in vn corazza, e porpora Reale z 
Già parte i fabri Cidopéi Tordiro , 

Parte il Pangéo con l’Arabo, e col Sira ». 




Merlato ha l*elinb,ir cui fulgor non /cerna 
Il Sol quando è più chiar ne l’emisfero ^ 

Si che tèmbra Celata, & è Diadema 
Si che fembra Corona , & è Cimiero;, 

Sol da Natura hiftoriato , e impreflb , 

Ch’è materia, e lauoro anco à fé fletto .. 

Impe* \ 
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Imperiale, e veglio Augel, cui lice 
Rinouellarfi entro azzurrino humore , 

> Con quel che ne l’Arabica pendice 
Viue morendo, e rediuiuo muore , 

Onde s’ingemma al Sol qual’hor s’impiuma, 
B' creila à l’Elmo, & al Diadema è piuma . , 


Bianco Deftrier, cui perde il gel, che fioccar 
Diuora il {bolo, e i zefiri col piede , 

. Corne i! morfo la fpuma, il fren la bocca; 

E gli è, fé batte in terra, ò corre il piano , 
Legge al fianco lo fprone, al freala mano • 


E ben ‘altri Deliri eri egli taI*hora 
Con la maeftra man regge, e gouerna ; 3 

Frena Corsero il cui bel manto infiora - 
Di vari fiocchi Primauera eterna ; I 

Anzi tra fregi d’oro, e gemme intatte 
Per la fronte gli iblea Alfre di latte • ; . * 




Vbidiente a’cenni fiioi fi vede 




Vi 
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Vi regge anco Deflrier,c*hà di vermiglia, 
E bianca velie vn’ habito gentile , 

Sì che il candor del Regio cor limiglia , 

Et è à F Olirò Regai di lui limile : 

E de le macchie Tue vien cheli pregi , 

Perche fembrano macchie, e gli fon fregi * 



Hauui eh i /piega ancor con lunga chioma. 
Con larga fch iena, e rileuato petto 
• Color di ghiande, e Rouere li noma , 

Chi nacque in vai di Feltro, e Feltro è dettoj 
E l’vno, e l’altro inluperbilce, e lènte 
GFimpcri de la redine lucente . 


Anzi v’hà corridor, ch’à lui ne viene 
Di là doue il Vefeuo arde, e lampeggia 
Lungo il mar de le Mufìche Sirene , 

Là’ue al Sole il Zaffo d*oro fiammeggia : 
E ben dimoftra altrui del Mar Tirreno 
X lampi entro degli occhi, e l’or nel freno .* 


Jmwsi 
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Quefti ch'ai cenni altrui fi volge, e /piega 
Vie più, ch’altri al flagello, & à la voce , 

Nel pafleggio, e negli atti, oh qual di/picga 
Fafto leggiadro, e leggiadria feroce 1 
E mentre vi con maeftà fubliuie , 

Più di gloria, che d’orme il campo imprime. 


Inuidia i lui chi de la notte ombro/à 
Col filo primo nitrir fuga le ftelle , 

Et hi biada d’ambrofia, e fren di rofa 
Ne le riuiere orientali, e belle ; 

Anzi gli cede il fuo l’ifteffo Apollo ; 

L’vno hi il tergo impénato,e l’altro il collo. 


Cosìtragge l*Heroe, ch’io lodo, e canto, 
L’hore in aringo, ò fienfi lunghe, ò breui > 
Nè con pregio fimil col fiero canto 
Sprezzò le brume, e calpefiò le neui 
De l’Argolico efercito farnofò 
11 più illuftre Guerriero, e gloriofò 
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, Quindi fé regna in pace,otio, ò letargo 
Noi p reme inuicto in neghittofo velo , 

Che ben sì che’l Capion di Lerna, e d'Argo 
Scala fi feo con le fatiche al Cielo r 
Regia virtù lol nel fodor s'affina , 

Et è minifha à la Ragion Reina* 

• — 

Hà fuperba Armeria, ch'ai Ciel s'eftolle 
Quali Tempio nouellàcro à Bellona; 

Qui di Marte baccante impeto folle 
Non regna, e men guerrier bronzo rifona* 
Màquai Vittime facre, ò voti appefi 
Vi fon le trombe, e i bellico!! ainefi • 

, I! Campion de la barbara Cartago 9 
Del gran campo Latin’emulo antico* 

Di ftranieri trofei fuperbo, e vago * 

A l’Italico fuol giunge nemico : 

Nè de le Alpi fcofcefe horridi i lòffi 
Gli fon argine al brando, e meta ai paffi * 
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E qui preflo il Metauro il campo accampa 
E s'incontra con THofìe in guerra armato $ 
Ond'ei. di /degno, e in vn di gloria auampa. 
Comi del brando il fulmine ferrato , d 

Mà dal furor di peregrine /pade , . •<}, $ 

Pur qual fulmine appunto à terra cade. 





Si tri iponde di tefchi , in mar di /àngue 
Barbaro nuota, e nel nuotar vien manco * 
Sì trionfa l’Italia , e torpe, e langue * 
Spennacchiato il cimier,! acero il fianco , 
Singhiozzando il caual foura il Guerriero-*, 
E fepolcro à l’Heroe /pefiò il Delìriera , _ 



Quinci del fiero A/Hrubale /confitto < 
Ne TArtnario Reai viuonoi iègni . , ? 

Quell’elmp ond'ei regnò forte, & inuitto 
Ladron di campi, e fpogliator di Regni, ..Ci 
Qui per trofeo del fuo valor già vinto 
Prende celebre, e chiaro al muro auuinto . 

E qui 
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E qu i del Regnator del patrio Epiro 
$er ba la fpada horribile, e famolà , 

Che trionfante, e vincitrice io miro, 

E di quella di Troia , e di Tolola : ^ 

E del gran Caftriotto il brando egregio, 
JDi cui ibi la gran mano è forza, c fregio* 

4P 
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Oro l # elfe non fregia, e non ingemma 
Il fuo manico bel teibr nano , 

O de la Garamantica maremma, 

O de la ricca, ed odorata Scio ; 

Te ipade d’vn Guerrier,che più s’honora, 
Ingemma il fangue, e la ferita indora* 


Di sì rigida tempra il zoppo fabro , 

Là fotto Parlo affumicato monte. 

Sul ferro non ordì ruuido, e fcabro 
Duro ferro con Sterope, e con Bronte j 
E tal Marte talhor forfè l’agguaglia 
C on quell’arma, che oprar luole in battaglia, 
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V’è l’Arco ancorché ordì con mano incu- 
li barbaro Monarca Orientale , (ftre 

Che di materia, e di laaoro illuftre 
Hebbe aurea cocca , e pretiofò ftrale , 

E dal famofo, e riiplendente Idume 
Ne le gemme fcolpì purpureo il lume . 




w5! 
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E* Arco, che mada il Rè de’ Greci in dò no ? 
Benché fiero, con volto almo, e giocondo, 

A chi fu de l’Heroe di cui ragiono, 

Simil nel nome, e nel valor fecondo; 

A lui , che col valor prode vincea 
Qual’ Hofte piu inuincibile parca . 


* 






Mille, e mille faretre, e cento, e cento 
Bronzi caui, afte dure, armi ritorte 
Vi pendon,. ricche d’Agata, e d’argento , 
Simulacri d’honor, trofei di morte j 
E qui fuole il mio nouo , e grande Àugufto 
Paleggiare talhor di ferro onufto » 
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Qui tri le viue imagini di guerra 
Centra efercito hofti^ch’i lui ne vegna » 
Nutre faggio penfier, che mai non erra , ' , - 
E vittorie ne fpera, e ne difegna ; 

E quell’armi anco in pace, e ne la Reggia % 
Con che vincer deurà,tratta, e vagheggia» 

jOHFWk 

k - Così Nemeo Leon, fiera Maffìle , 
Benché belue non ftrani in sù 1* arene, 
Motìrà il piè non inerme , il cor non vile 
Per le Getule felue, e per ^Armene j 
E folieuando ogn’hor i’anìma franca , 
Dilpiega i velli al Ciel, moue la branca i 






tal chi fiaccar col corridor poi deue 
Del Sarmatico fiume altero il corno , 

E con fredda lauar Getica neue 
Il fudante Deftrier la pelle intorno , 

Trà gli armenti Reali il mira in prima, 

E col fallo gli applaude, e con la {lima 

Spellò 
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Speffo in Portico illuftre, oué confètta 
Di Pitture, e Scolture il primo honore , • 
Fuor de la tehiera tributaria, e te rua 
Solitario ne mena i giorni, e l’hore : 

E di quello, e di quel nobil ritratto , 
Benché finto sii i lini ofièrua ogni atto. 


j£S?Wk 



In quell* Aula reai, che gli vici al Sole 
Di Scitico chnftallo apre Ipiranti , 

Ai cui pareti , à la cui fòglia ei vuole 
Spellò incaftrar coi Porfidi i Diamanti , 
Oh qua I pennello, oh qual (carpello altero, 
Giunge à l’ombra la luce, al fintoli vero? 



pii ^ 

la Dea de le Grafie, e degli Amori 
Sii tela candidiflìma dipinta , 

Che imita nel candor forte gli auori - 
De le membra di lei ritratta, e finta : 

Etee dagli occhi Tuoi luceamorolà, 

E per Poro del crin ferpe la rote • 

In 
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In atto ftà, che del trafitto piede • 
Duolfi con faccia pallida, ma vaga 5 
Vn leggiadro Amorin pretto le nede , 

Che con morbida man tratta la piaga , 

E mentre di falciarla ottien le palme 9 
Mille piaghe più afpre apre in milTalme . - 


Spiccia il tepido fangue, e da intatte, 
Neui ftilla facrato humor vermiglio, 

E fiammeggia il rubin mifto col latte , 

E biancheggia la porpora col Giglio , 

E qui mette le Gratie apprettati l’vrne^ 
Ch’emule de la man pur fono eburne- 


L’Herbe fabbri al fuoriftoro intenti; 

E fcegliendò per falce il proprio velo , 
Rompon le nubi in Ciel, fquarciano i venti, 
Perche giungano à lei, che geme, e 1 angue, 
E verfa i vitti Spiriti col (àngue-. 





Colgono i molli Amori in Delfo, e in Deio 
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Mi innari al gran Francesco atto imtno» 
Non fà si molle Deità lafciua , (dello 

Venerando, e pudico è il moto, e’1 geffo, 

E d in ciò par dipinta, in altro è viua : JT j 
Ad affètto profano il cor non piega , 

E'1 non callo pender rimagin nega . . 



Soura tela femofe il mio buon Guido,’ 
Qui Leandro creò, si viuo il finlè , ' • j 

E con grana di mar forfè d 1 A buio 
Diè vita à quel, die il mar d’Abido eUmle," 
Già di tempelle tumido, e Ipumante 
Torbido in atto, & horrido in fembiante • . 



E quinci aperto il Iido,erto Io Icogliò 
Ei finge si de l’vne, e l’altre Iponde , a ^ 
Ch'altri n’afcoltp con lùperbo orgoglio 
L’horror de’ venti, e’1 fremito de l’onde , .fi 
Sol «e la Rocca eccella egli non face , - 
Per non arder la tela, arder la fece 4 
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Ma innati al grandHeroe par che Pedini 
..Theti il furore* & Aquilon lo fdegno , : i 
•E che con fronte humiliata inchini V 

Tal cui facro lo ftil, volgo l’ingegno , r& 
Dal cui .valor fia ch’altri vn giorno impari ^ 
Di porre il ceppo ai venti , il muro ai mari « 



> ' p 

Soiira tabella effigiato, e finto 
Colà di Crefo il figlio orna le mura x . 1 • 

Benché muto egli fia parla dipinto " « 

Con oltraggio del vero, e di Natura , - 

Cui più l’arte imitar là non fi vede , . 

Se ciò ch’ella negò, quefta concede - - - 



ffeì Sementi è lauoro opra si rara , 

A la cui man le porpore , e gli azzuri , ■' '• 
* Hor ceruleo, hor ftellato il Ciel prepara 
Con inuidia de’ fècoli futuri , j 

E per lui fia ch’inuidij , e; ceda il vanto- 

A Felfina Micene, al Rene il Xanto • 1 
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Mi fbl par che l'imagine diftingua 
Articolaci al Cicl gli accenti fuoi : 

Se à prò del Genitor /groppa la lingua > 
A prò de l'efemplar de’ chiari Heroi t 
La cui gloria à la fama à Dio gradita , , 
Gli fierti lini à le fue lodi inuita . 


Qui del vago Narci/ò il bel fùcceflb 
Il gran Ticiano in bianco Jin colora, 
Dai cui viuo pennello al viuo e/prefib 
Su la tela di nouo ei s’innamora ; 

Et han forza di lume à tant’arfura 
L'ombre de l’ammirabile pittura • 


Fonte di lucidi/lìmi chriftalli 
S’ode pur mormorar nel nobil quadro , 

Del cui margo à le chiocciole i coralli 
Ordi/cono ad ogni hor fregio leggiadro , 

E più d’vn fior , che’l margine incorona , 
Mentre humor ne riceue, odor gli dona. : 
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# Qui del bel volto i tepidi fudori 
Vezzo Co laua, e lafciuetto terge , 

Là’ue l’onda gli porge immenfi ardori. 
Anzi gl’infiamma il cor mentre l’afperge. 
Et à le luci angeliche, e ferene 
Di lauacro che fù, fpecchio diuiene-* 



Di sé l'ombra fugace, e lufinghiera 
Nel fonte adulator vagheggia, & ama , 

Et efier pofleduto amhifce, e fpera , 

E ciò che hà in fe và ricercando, e brama - 
Al collo hà l’arco, e de lo tirai d’ Amore 
Sente la punta à l’alma, il colpo al core. 


MWW&. 

Il mira il mio gran Prence, e co là mente 
Par che firmi pentier nutra verace . 

E' l’humana bellezza ombra cadente , 

E' l’humana bellezza onda fugace : 

Sol di fe pentimento Amor ne lafl'a , 

E parombra, che fuggej onda, che patTa. 
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Incorniciata d’Ebeno Etiope 
Del Nilo la belliftìma Reina , 

Finra sì viua appar, chetai Canopo 
Fra i miracoli Tuoi mai non Pinchi na * 

Di refòri , e di luffi amica amante 
Xafciuiflìmo il crin tutta ipirante « 

j 
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Predo à coftei su nobile tabella 
Di Betulia , ritrahe Pittore indufìre 
La non vergine Amatone nouella , ^ 

Per valor, per bellezza al pari illuftre : 

Le cui glorie sì altere , e sì lodate 
.Porta rapido il Tigre , e’1 frate Eufrate • > 

« mw 

* 

Di lei barbaro cor baccante, e caldo 
D Amor’arde, e fofpira afflitto, e mefto 
Là’ue di Perle , e d’Oflro, e di Smeraldo 
Ripido Conopeo fi mira intefto, 

E ricco di barbarico lauoro 
Fattolo fblende, e luflureegia d’oro , 

Fa In atto 
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In atto tal, che in vn lufinga, e noce , . 
E' finta la pacifica Guerrera : 

Moftra con alma pia beltà feroce , 
Senz’alterigia humilemente altera : 

E* l più forte campion diftefo al piano , 
Trionfante ne và col tefchio in mano „ 
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Colpa d’arté non c, fe imagin tale 
Non fi moue colà, -voce non fpiega : / 

Appo afpetto .magnanimo, e reale 
Riuerenza, e ftupor la lingua lega . 

Chi fpezza Parco à morte, e l’arme à Cloto, 
Contende al labro il Tuono, al corpo il moto. 



l’altra non parla fol , perche le affiena 
Sù le labra il timor molli gli accenti , 

Odia di feruitù dura catena , 

E fèrua gir tra le Latine genti : 

E mirando l’Heroe sì fàggio, e giuflo 
Vede à l’opre, & al volto vn nono Augufto i 

Mà 
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Ma fanno oltraggio à le memorie antiche 
Del Greco Zelili, e de l’Argkio Apelle* 

De l'ApelIe d’Vrbin i’alte fatiche 
De l’Italico Zeulì opre più belle ; 

Sj che immoto altri fa co’fuoi fìupori , 

E ciò che toglie altrui dona ai colorì . _ 






Dentro puro chridal miri fe Re(fo- y 
Onde vini ritraile i membri fui , ^ 

E nel lino creato anzi che impreflò 
DVn Pittor, ch’era Ibi, diuenne dui 5 
Onde lpira col viuo anco il dipinto , 

Nè fai dir, fe dipinga il vero, ò il finto- 



Altri adopra il pennello, erge il penderò , 
E trahe dal vero oggetto ombra limile : 

Qui con inganno altrui, dal finto il vero 
Volto ritrahe l’artefice gentile 5 
E mentre al gran lauor la mano appretta.. 
L’ombra (leda del vetro ombre gli preda . 

F 3 Quin* 
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Qmndi giouine à noi già nel rapio •*£* 

Lo Ciel , perche sù ftabili Diamanti - > 4 ì 
Dipinga i primogeniti di Dio, 

E ritragga l’imagini ^elianti , ■■iff.it'i KÌ 
Onde cinge di ftelle in Ciel le chiome, 
Ediuino hà il penne!, d’ Angelo il nome «. 







è 


In Galena sì nobile, e famofà , - tr* ' 

Del più dotto fcarpel l’opre più rare 
Fan moftra fuperbiflima , e pompofà. 

Fatte al girar de* luftri illulìri, e chiare. 

Col Gorgone criiìato altr i vi addita •. * 

Medufa,. in marmo candido fcolpita ^ 






i 
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Era in tela coftei ritratta in pria , 

Sciolto à Parrà del crin Poro ondeggiante,, 

E da finti colori ai cori apria 

Lume, e fiamma verace il bel fembiante ; 

E vn dì, che à cafo à vagheggiar fi venne , 
Con merauiglia altrui fallò diuenne . ^ 

. > i i . Ma 
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Mà porca inuidia ai porfidi più belli 
De la regale Imagine animati , 

Con inuidia de’ celebri /carpelli 
Ne l'altra età da Greca man trattati j 
Perche marmo sì candido Africano 


Ih materia fimil flauui Cupido 
Con l’Arco à tergo, e con gli Arali à l’Arco ,, 
Che con laDeabeliiffima. di Guido 
S’apre à forza di fiamme ai cori il varco, 
‘Con vn Breue, che dice in flebil metro : 

P Arder di murino , Alma di yetro x 


Benché gli vfati /boi /cherzi fafciui, 
Dinanzi al mio Signor, par che non finga ^ 
Anzi per gli atti Tuoi fieri , e furtiui 
Par che la guancia di roflòr dipinga , 

E che più faettar fdegni, e difprezzi , 

Molle di lutò, e languido di yezzi .. . 


Non hà icolpito in fé IHeroe foijrano * 



Siili. 
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In atto tale imporporò le gote > 
Quando battuto con ftagel rofato 
Già fi fcoccò da le celetti rote 
Di vergógna dipinto, e d’arco armato , 
Poiché l’ira materna egli faggio, • •) 
E da lasferza altrui piante, e vagio. 



E tal da l’odorate, e mòlli piume, 7 
Rodo di teorno dileguo® à volo , 

Quando amante idolatra, e cieco nume, . 1 
Fugitiuo fegò l’eterno Polo , ^ 

Già da Pfiche crud'el con dóppio ardore 
Tormentato ne l’homero , e nel core. : $ 






Hauui iti pietra Corinthia il gran Lieo , 
Che regge gli Agathirfi, e i Coribanti, 

E fà i nappi, e le mente à Dioneo 
Di fpiri tote porpora (puntanti : ' * 

Scocca il Thirfò la man quali per freccia , ^ 
E fan l’hedre,e i Corimbi al crin la treccio. ' 

HlllS Ve-i 
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Venato è d'aureo mifto il marmo fino 
Sì che i grappoli, e i tralci al viuo elprime i 
L’Oceano Etiopico , e l’Eufino 
Cedon de* marmi lor le glorie prime > - r % f 
E d'inuidia al iiiperbo, enobil mifto £ X.X ", 
Scio ki Safiòfa, e la Pecrea Carifto . . - .m. 

■ - • : '■ ' - ' W : 



<• t Viue (colpito il pampinofo O/ìri , ; -C ^ ^ 
E par che il grà Francesco augurile moflri. 
Benché Diadema , & Oftro altri non miri , £*, 

Con noui honor noui Diademi, & Oftri i v 
E parleria sì peregrina forma , 

Se non ch’ebra è di vino , e vien che dorma. 
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Cento, e cent'alrre celebri fculcure 
Dan marauiglia ai lumi, e fregio à l'arte ; 
Vi fon le facre Dee Cadali e, e pure. 

Che fan chiaro l’Allor^viue le carte , 

E vn groppo bel di catcnati Amori 
Dà gloria à lo Carpello, onta ai colori: ; £ 

r, ~ * t ■ - 
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Mi frà tante fi vede in pietra Argiua 
Del gran Sisto Pimagine Ipirante, 

E del gran Givlio àncor la ftatua viua y 
L’Vno, e l’altro del Ciel facrato Atlante ,, N 
Onde il popol di Dio gode per loro , 

Sotto. la Qvbrcia^ d’oro vnfecol d’oro*. : 


Qujndi chi tolge in lor Pocchio,e*l péfièro* 
Gola vede i rubelli empi fugati ; 

Qui fotto il piè del fuccefl'or di Piero H 
I Thracij Cacchi per timor pvoftrati , ! '■ > ' 
Di cui l Hercol di Dio, l’alma feroce 
Fiaccaje’l Regno è Cimier,Claua è la Croce* 


Là centra i contumaci, e i miferedenti 
De la Chiefa di Chrifto hor fcioglie,e Ipiega 
Nube di vele, e di bandiere ai venti , 

Hor Palme ai Ciel nemiche auuolge,e lega 4 
Qui per armarne i Campi, ordirne i legni, 
lmppuerì fee i bofehi, e vota i Regni . 
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. Dal ceppo ifteflb il mio Signor dilcelb 
D’Heroi si Auguftial venerando afpetto, t V 
A contemplar l’opre più illuftri intelo , ■ 
Volge gli occhi, e la. mente, e trahe diletto : 
Anzi acquila dal lino, e dal colore . ; 

Senfi di glorie, e /piriti d’honore .. ... 


* s 1 £. 


Quali vago Theatro vn’Hortoride 
Al rolàto odorifero oriente r. : . (de, 

Q»i l’herba al Cielo, il Cielo a l’herba arri- 
Trà l’aura il fior,l’ aura, tra i fior fi lente; 

Si che trà lor confali in sù l’Aurora , ì 
M entre refpira il fior, l’auras’odora .. 






Qui Flora infuperbi Ice, eT bel terreno • 
Non rompe mai col vomere il Bifolco j ^ 
^uì minilha è Natura, il Ciel fereno ’i ^ 
Frutta qui lènza lème,e fenza. Ibleo , 

B con catena infolita, e gentile 
Lega ai frutti d’ Autunno, i fior d’Aprile » * 
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Qurdi rigide brume ò s’armi il Cielo, 
O di caldi vapor languiti, e ferua. 

Non può forza di Sole, ira di gelo , 

Se dori il nutre, e Zefiro il conferua , 

Di cui ricco di fior, di piante altero , 

B' cuftode il Diletto, e l’Otio vfciero*. 


Là da Pinterne vifcere d’vn fallò, 

Con fremito fòaue , e gambetto 
Cade vn rùfcel, che mormorando il pafiò 
Volge trà Pherba, & hà ne Pherba il letto 
v Sì che, mentre ne Ponde i fior vegg*io , 
5embran pitture i fiori, e fpecchio il Rio. 


Qui v’hà rofà dagli anni opaca grotta 
Sparla di pietre azzurre, e di vermiglie , 
Da vn viuo argento fuifcerata, e rotta 
Trà bei Lapilli, e ruuide Conchiglie , 

La cui volta à teff udine fèmbiante , ». 

E' di molli Zaffa tuffò Pillante • 
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Colà tri ineftricabili fèncieri , 
Laberinto di Mirti altri compone , 
Donde auien, cIR l’vfcir cerchi, e difperi 
Di gioconda prigion non reo prigione : 
Sì che mentre altri cala, e poggia in lui, 
Vn feluaggio Meandro ei fembra altrui . 


Akri in fèmbianza d’animai filuefìri - 
Artefice gentil le piante intefiè j 
Onde quei più feroci, e quei piti deliri 
Cosìviui Natura à pena efpreflè , 

E le fiati veri, ò nò,più d*vno è in forfè , 
E’1 Veltro vi latrò, l’Alan vi corfe . 


Forma ingegnofà mano in forma eftrana , 
Vna Tigre crude!, che fèmbra appunto 
La Cafpia, ò la Gangetica, ò lTrcana , 

Di fior quafi di macchie intorno intorno 
Variato il fuo pelo, anzi che adorno . . 





Qui ramò à ramo auiticchiato, e giunW 
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La frà vir gulti teneri,' è nouelli , 

Ri trahe fiero Leon, conneffLinfieme , 

E fon tronchi le branche, OTronde i velli, > 
Con inuidia del Getulo, e di Neme , a 
E la chioma già flaua in pria lanofa - ' 

V erdeggia al venticel, fcherza. frondofa* 
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Van là per dritte linee, e par di ftorto' 
Viale ad arte, amiche piante altere , 

È fon fponde à le ftrade, e fiepi àl’Horto- - 
D’Aranci fuperbiflìme.fpalliere .• 
Doue fempre Pomona hà la gran lède , t i 
E ferba il ghiaccio ai frutti altrui la fede ... 
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Altri celando al Sol, quando più coce , 
Piazza amena, colà doue diffonde 
Mobili argenti criftallina foce !»; • 
r-Tefle à viticci d’or tela di fronde , 5 

Là’ue i trilli penfieri altrui difgombra * 
L’ombra che giace à l’onda, e l’onda à l’óbra. 

Altri 
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• Altri di caua^fpèiofi felce 
Fora, e intefl'e inganneuole il terreno t -u 
Si ch’è verde la cupufe di felce, * 

Et ondeggia di fpilli il fuolo ameno . 

Nè chi dice colà, vaneggia, & erra , ; 

Che là verdeggia il Qel, pioue la terra*. i> i 
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li-magnanimo Heroe quiui talhbra ~V ) 
Da l’incarco Regai po/à, e relpira . »;* 

Mi non corre rufcel, fior non s 'odori , 
Laberinto non forge, aura non Ipira , 

Che de la noftra vita egra, e mortale 
L’auel non veggia in sufi primier natale • 


re: 


MwmL 


ai 


ns» 


E ben più di rufoel rapido, e leue 
Scorre la vita lubrica* e fugace : 

Tal cade vn fior nouello,elpofto à neue, 
Tal’Au^a. vola inftabile, e fallace ; 

In laberinto di confufe voglie 
Entra chi nafee, e «col morir lo fcioglie . . 
i'ó Tor* 
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Torreggia al Ciel Tempio fiiperbo, e vallo 
Cui cede le Tue nobili ftrutture 
Il ludo d’Ifrael, di Menfi il fafto , 

Con marauiglia de l’età future : 

Et à la mole gloriola, e noua , ^ 

I miracoli lor tacciono à proua . < ■ 
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D’Indiche gemme luflureggia , e fplende 
Il gran parete : onde le il guardo in eflò 
Vedouo d’altri fregi alcuno intende. 

Colà fi mira effigiato, e impreflò : 

Quinci lèruono altrui l’iftefle mura 
, Per arazzi, per lpecchi, e per pittura 
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Per balconi di Pomici dhriftalli 
V’cntra con pioggia d*oro il Sol nafcente , 
DaTuoi fatalr, e tortuofi calli , 
là non piomba giamai Sole cadente , 
W&2. Da le Coricie* e da 1 Herbalie arene 
Sol vi ipiran feconde Aure icrene * 
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Cinque colonne d’ Ebe no di Thile 
Fan le bali à la machina fuperba , 

In cui tra fregi d’or fchiera gentile 
Pi Pecchie và, qual và tra i fiori, e l’herba 
E negli angoli Tuoi più illuftri, e chiari $ 

S’ergono cinque al Ciel votiui altari . . 





Vaga Donna bifronte è fra quei Numi » 
D*vn aitar fimulacro, Idolo ai voti , ; 4 * 

A lei le gomme Ibere, Indici i fumi . 'i 
Offrono humili i creduli deuoti , - r v 

A lei ch’apre ogni chi ufo, e (curo arcano, 

E porta Elmo nel crine, e Specchio in mano* 
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Sol tanta Deità fogge, & abbòrre , 

Talché non frena traboccante ingegno; 

E con lacere vele il mar trafcorre , 

E nel torbido mar commette il legno - 
Huom, che da’lènfi Tuoi, (folto, è sferzato , 
Et è Talpa al futuro, Argo al pafiato . 

D*vn* 


• • 


La Ghirlanda 


138 




D’vn’altro Aitar è Intelligenza, e Mente, 
Dea che de’ faggi al gloriofo Choro 
Verte con man cortelè, e cor ridente 
Le tempefte di gemme, i nembi d*oro, 

E l’auree zolle, onde fuperbo, e vago 
Biondeggia l’Hermo, e impallidire il Tago* 




Sol virtù cosi chiara infidia, e fchiua 
Chi tra folte caligini di. notte 
Habita ne la ricca Indica riua 
I fepolcri colà più che le grotte , 

Ond’c viuo fèpolto, e perder vuole 
Per li raggi de l’oro, i rai del Sole .. 




Affitte à l’altro Aitar Vergin,che velie 
Gonna di gemme lucide {Iellata , . 

Nè tal di vago Augel d’Arco celefte 
Sembra il vario color l’ala rofata , 

E con giufta bilancia occhio Linceo 
Comparte i premi alimonie pene al reo . 

‘ ' Sol 
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Sol Maeftà si peregrina, e bella i * 

Coi baleni de l’or turba, e Ja rende 
t>i Vergin druda, e di Reina ancella , t y f 
Mentre intacca l'aflal, pura l’offende , . t 

H Tempre con ingorde ingiù/} e voglie 
li Tuo con dona, e quel d’altrui lì toglie, 

^ 8 kMW al 
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Là de l’Ara fuperba è /pirco, e vita 
Di trofei bellicofi Imago altera , 

D’vsbergo adamantin cinta, e vefiita , 

Di magnanimo ardir tumida, e fiera ; 

Ne la cui foglia arde, e guerreggia infieme 
Con Gargafio Cinghiai, Leon di Neme . X 


Sol’ à coftei cor neghittofo, e lento 
Non porge prieghi, e men Saltar* infiora $ ■ 

Nè giunco efpofto à l'onda, ed onda al vento 
Cosi tremula in mar trema talhoi a , 

Anzi trema aliai men timida, e fola 
Lepre, che fugge il cau; piuma,chè vola . 

Nel 
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Nel quinto Aitar con riuerito a /petto, 
Di fciamito argentato appare adorna 
Dea, che libra i! penfier, frena Taffetto, 

£ fiacca al fen/o lufinghier le corna : 
Scherzan le treccie inanellate, e fine, 

£ Cianaidetta d’oro è fregio al crine » 



Ma fol Nume si faggio odia, e difdegna 
Chi con lubrico piè Tègue il fuo danno, 

E fà che fpieghi vincitrice Infegna 
De la morta Ragion Senfo tiranno , 

E ciò che tocca impuro, e lo/co vede. 

Brama col guardo, e con la man poffiede . 

Col Rubino il Balafì'o in bel lauoró 
Sùl’vfcio adamantin fiammeggia mifto, ’ 
Oue vn Breue altri fc riffe à lettre d’oro , ■; 
Qvi la Ragion m stato e s zel dx Christo • 
E vi fi legge ancor poco lontano , 

Bangi t lungi dal t empiono piè profano , 
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Qui ne’ più graui affari, ò fien di pace \ 

O di guerra onde dubbio altri fi rende, 
Quafi à noueLlo Oracolo verace 
Più d’tfn ricorre, e le rifpofte attende , 

E’1 mio Prence qui Ibi coi detti Tuoi , 

E> Numeri Tempio , Oracolo agli Heroi. j 
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Quinci il gran Sisto, oùe co fpada,e lacia 
Altri indarno s’oppone all’Idra honenda , 
fui Lerna & Argo, e il Rodano, e la Francia, 
'X|^e fifchia sì liuida, e tremenda 
Lò fcieglie ad eftirpar le tefte infette , 

E ’^^ro Gonfalone à lui commette . 
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Ma qual fior pretiofò homai vegg’io. 
Che intrecciar fi deurà irà gli altri fiori ? 
Tù de’ Laureti habitatrice Clio 
Miniftra de le glorie , e degli honori, 

Tù l’addita à la mente , e fà ch’ei fia 
Fregio à l’altrui Ghirlanda , à l'opra mia . 

Sa- 
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Sacra Religione à Dio sì cara 9 
E ? del gran Semideo ftudio primierò : ? 

Da tal Maeftà à penetrare impara 
I ricchi arcani del fuperno Impero, * 

Et acciò d’altri Heroi porti la palma , 

.Oli è (limolo à l’ingegno, e fprone à l’Alma ; 
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Ne la Reggia di Pier pietofo, e giufto 
Il grande Vrban dà marauigliaal mondo. 
Non so fe più magnanimo, òpiù Auguflo, 7 
Primo fra Regi? e folo a Dio;lècondo$ 

A la cui Maeftà chinarla fronte 
L’altèro Arafiè, e’1 temerario Oronte 
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Quelli ò minacci al barbaro infei 
O gouerni la gente à Dio diletta , 
L'aguglio hà in man, ge le parole il 
Del’ Api d’or c*hà ne l'Infegna elett; 

: E le tre fon le Pecchie auree, e diuii 
* Di tre aurei Diademi ingemma il ci 
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. Quinci à lui, che fòftien vece di Dio , 
Baciando il gran Francesco il facro piede , 
Libera Signoria corte/è , e pio 
Di fé, de’ Tuoi magnanimo concede , 

E del manto Regai gli offre l’acquifto, 

E ne Ipoglia fe SeQ'o, e’1 dona à Chrifto « . 


Dona al Rè de le Stelle, e de la vita 
Di vaiò alabaftrin tenero vnguento , 

La vezzofadiMaddalo pentita , 

Colcrin-già culto, e poi negletto al vento : 

Onde con bella vfura, e puro zelo 

Le fue pompe di/prezza, e compra il Cielo . 

jB&rwk - 

"Mi l’Italico Heroe,che mira, e /cerne 
Quanto acquifti nel Giel, chi dona in terrà. 
Dona al Factor de le bellezze eterne 
Ciò che ne* fiiòi confin fi chiude, e ferra; 

E l’aureo Scettro, ond’ei ne gio sì altero. 
Porge al nouello (ucceflbr di Piero . 

Oro 
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Oro, à cui par non è quello di Cirra , 
.Fino Inccnfo, à cui cede ogn’altro à prona ; 
Pallida sì, mà pretiofa Mirra , 

Ch’altri ne’ gioghi Eoi pari non troua , 
Offron di Betelemme al Sol nafcenre 
I tributari Rè de l’Oriente . 


Mà il Duce pio, che le Prouincie inter-e 
Sprezza, d’Amor diuin Tanimo accentò, 

Il Diadema, onde van le fronti altere 
Porge, non che con l’or, mirra, & incenfò; 
Sì che in cambio del Ciel l’alme più belle 
Gli preparan corona in Ciel di Stelle . 


A nudo pouerel, qualhor richiede 
Mercè per Dio, diùide il manto, e parte : 

E da zelo d’Amor mollo il concede , 
Huom,ch’è del Ciel capion,più che di Marte; 
E chi d’Eban la notte, e d’Oro il giorno 
Vette di tal liurea, gli appare adorno . 
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(ro. 

Ma il grà Signor de l*Vmbria,e del Mecau- 
Non che nobile arnefe,ò illuftre manco , 

Mà dà ricco di gemme, e graue d’auro 
Scettro, c’hà nel valor degli altri il vanto « • 
E depon fafto Regio, aurea corona , 

E fé la toglie al crine, al Ciel la dona . 



Così benché l’età col freddo gelo 
Homai gPimbianchi il crin, le Dee fetali 
De l’Herebo non già, mà ben del Cielo » 
Innalzando gli va« gli anni vitali ; 

E gli brama ogni mente in Dio fuperna , 
Sì cornerà il nome, ancor la vita eterna * 



Quinci 6 Barbari, « voi, che i Regni altrui 
Per delio di regnar folli vfiirpate ; 

Sì voi , che piu che al Ciel ribelli à vui , 
Ciò ch’è di voftro ben ciechi fdegnate > 

E ne gite per calle indegno, e rio , . 

Nemici à Chrifto, e contumacia Dio- 

G Mà 
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' « Ma che ? del voftro adulteriti Diadema 

Fian deprezzati, e beftemmiati i fregi . 
j Fia eh* Africa ne pianga, Alia ne gema 
Sotto il flagel del Regnator de’ Regi ; * 

E fia ch*ogn*vn con fcherno in voi dimoftri 
Ceppi per Scettri, e nudità per Oflri . 


«&jgsr 


>5 


Gitene pur, profanatori & empi , 
Lungi dal noftro Ciel, di là da’ mari a 
In profane Mefchite i facri Tempi 
Volgete , e profanate à Dio gli Altari , 
Giaccian vili gl*incenfi, infranti i voti , 
Sian latrati ^'horror, gl’Hinni deuoti • 


P 








De Tvlìirpata, e barbara corona 
Più d*vn popol ftranier l’ombra difenda : ! 
Di dilatar da l’vna à l’altra zona 
Rigido feettro il milcredente intenda • 

Sarà pur, farà pur, non andrà molto , 

Da vallo Impero in breue Tomba accolto# 

• ! , S*-.-?. -* 1*311” 
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languirà trà più gelidi Geloni 
L*alma di fenfò di pietate auara : 

Là fotte i freddi, e Scithici Trioni , 

Trà i Caffi di Serifo , ò pur di Giara : 

Fia, che la Terra e’1 Ciel s’armin. di /degno , 
E che neghi altri il lume, altri il fottegno. 

Doue, ò là ero furor volgi fa mente * 

Chi de’ Fati mi fuela i chi ufi arcani^ 

SI , Sì, vedrà pur la futura gente 
ta vendetta de’ Barbari profani j . 

Et anch’io contro ttuol sì crudo, e vile. 

Già, già vibro la penna, armo lo Bile • 


E tù mia nohil Clio, mentre che infetta 
La Ghirlanda ch’ordiua, hormai rimiri 
Del gran Francesco insù la Regia tetta. 
Fi per trofeo d’honor, ch’altri l’ammiri , 
Oue ferpano ogn’hor più Ghiande d’Oro, 
Fatte in lei più famofe, & ella in loro . 

IL FINE. 
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